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:@@ A mia feruità può eſſer molto

# meglio confermata dallagratia

di V.S. Illustri/ che dall'opere

mie,ò purda' meriti. Nondime

}, no /e l'opere,à le fatiche, ò i me

* riticipo/ſono hauere alcunapar

te,io non farò mai pentito d'honorarla, e di cele

brarla,edi raccomandare, e quaſi di credere à

lafaa authorità la mia fama, e la riputatione .

Hora le dedico questo non lungo Dialogo dell'im

prefe,nel quale imitando Platone, che/Otto il no

me d'Hoſpite Athenie/evolle ricoprir la ſua pro

pia perſona. Introduco å ragionar a/ai nuoua

mente di questa da moltitrattata materia me/te/

f0 col nome di Forestiere 7\Capolitano, e con lofii

le,anchora cheparrà forfe peregrino in quefa, e

nell'altre Città, à quel di Platone nondimeno,nő

èdi/simile nello stile, nella dottrina, con la quale

hò cominciato di/criuere, e di ragionare. Laonde

Պ).մ.

 



VS. Illustri/Gima nel riceuerquesto piccioldono,

e nel gradirlo, accettarà non picciola тргаја,

me minore di quelle di cui nel Dialogo/id/corre.

L'impreſa dico, di raccogliere me, le mte fôr

tune,e l'opere/e non m’è lecito dir le virtù,/otto

la/aa benignifima protettione,e difenderle dalla

malignità di coloro,c'hanno ilgiudicio,o l'appetito

corrotto.Ɛ benche ciò fa molto malageuole, nondi

meno à U.S.Illustri/sima per l'altogrado in cui

ècollocata,eperli molti fuoi meriti, eper legratie,

cheda N. Sign. come à /ao meriteuol/stmo Ni

potelefôn concedute, tutte le co/e/aranno piùfa

cili, ch'à molti altri. Degniſ, aunque di rimi

rarhumanamente queſto afai breue volume,che

non/ vergogna di venirleauanti, quaſi fedel te

štimonio della mia deuotiſsima voluntà, e non in

fiabile opinione, e le bacio humilt/simamente la
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- - ->A O aſpettaua il ritorno del Cardinale . B

Ņ tråtãto era tutto intento à rimirar la nuo

A ua merauiglia dell’antico Obeliſco driz

zato dauanti la venerabil Chieſa di San

) Gio. Laterano: nè per molta'attentio

% ne ceffaua la merauiglia : ma creſceua

§ il defiderio di ſapere molte cofe appar

tenenti à quell’altiſsima mole,in cofi mí

དཔ། \#} racolofa maniera inalzata, ne pote

, , , , ; :, s:, , , ua pér la distanza, leggere le infcrittioni,

che dichiarano alcuna parte di quello, cheio defideraua d'inten

dere; laonde l’animo, follecito inueftigatore del vero, non fiac

qsetaua nel diletto del rimirare: mapenfauapiù oltre alla gran

dezza dell'animo, dirnoftrata dal nuouo Pontefice contante ope

re di nő vfata magnificenza,in quella guifa forfe,che alcuni dal

la vifta,e dalla contemplatione del Sole, s’inalzano à quella di

Dio, del quale fi dice il Sole effere imagine, e fimulacro; e men

tre io era in queſto modo fofpefo fra’l piacere della vifta, e la cu

pidità del ſapere,mi fi fece appresto nella medefima fenestra del

Palagio, alla quale tutto folitario,e penfofo m'era appoggiato,

vn gouane d'età matura,d’aſpetto fignorile, di maniera laude

---- » А uole»

 

 

 

 



* D I A L O GO DELL’ I M P R E SE

uqle,驚 reditingira,come à me paruer

tęsiasta, ilquale façeuÅfehbiaütt d'Hauệr inėçołųnga dimest

chezza, fi çoņg colpische fậpea fagellare, acconciamente, & fา

grado; &ịơglidi iبdia ႕ႏိုင္ငံႏို မိဳ႕ႏိုz a di que

ಸಿಘಿಘೀ hểib afcồltidållavóstrå voce,ặưèt;ch’ió nő

affọ leggere. CoN. Questo èynç de miracoli di Roma „anzi

ftið醬 :non bastai 'ႏိုင္ငံ ಛಿ .ಫಿ

uigliof:, ma rinopalanticheçe s’io non m’ingãnocon maggior:

merauiglia. FoR. Gia queſto m'era noto, pércħ’è diuulgato
con chiariſsima fama in tuttelepartide mondo,non folo in Na

poli, dalla quale pochi giorniម្ល៉េះ} : ma hauendo

trouata Roma nel mio ritorno più bella, mi vergogno di cono

fcer me ftesto piú ignorantė, che non era, perche l'amimö occu

pato da infinite follecitudini, d'ogn’altra cofa è più ammaeſtra

to,che di quelle,che fon proprie di teise quì fi deono fapere, me

glio, che in altra parte : laonde s’io hauefsi voluto altroue appa

farle,farei fimile à coloro,che beono à piccoli,e torbidi rufcelli,

potendofi c6 la fatica divna breueſtradatrare la fete ad vn chia

ro;&ampliſsimo fonte. CoN.Jo dirò quello che mi fouuiene, e

quel, chehòintefo.òletto percompiacerui; Queſto, come fape

è vn’ Obeliſco, anzi ilmaggiore di tuttigl’altri , & il più mara

miglioſo, peròniuhpaltro con maggiorragione potea effere an

nouerató fra i fette miracoli del mondo: ma fe tutti infieme fu

rono cagione della marauiglia, queſto folo poteua ciò fare ſenza

aiuto d'alcun'altro, i FoR. Mirabil'è certoper la fua grandez

zave per lamateria, e per la forma. CoN. La grandezza, come di

como eccedesquella d'ogn'altroşlanmateria è per poco la medefi:

ma in tutti, ciò è il fado cómpoſto di rhinutiſsime particelle di

varij colori, delle quali lernaggiori roffeggiano, altre fono cri

stalline, òtranſparenti à guita di alabaſtro, altre più minute di

neriſsimo celore; è da molti ammoueratofra lefpetiedi marmo,

e fù chiamato con nome Greto Pyrropecilas, che fignificavaria

to in roſſo, fùdetto ancora dalla miftura de colori,pfaronio, e

Tebaico, da Tebaida Prouincia dell'Egitto, dal quale l’Obeliſco

Få portato à Roma, eſcenite,da ſcete Città della Tebaide; FoR.

Affai hauete detto della materiașina della forma ancora defidero

ſapere alcuna coſa, :CoN. La forma è quadracome vedere» la

- - - - * quale* * · * |
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qualevåfempre alquanto aguzzandofi; però i Greciglinomi:

nano Obeli, cioè ſpiedi;& Obelifti, quei, ch'eranq minori

quafifpiedetti. Ma questa figura fugiudicata míſteriófa da gli

Égittij; e fimile àquella de raggi delföle, anziconqueſtonoma

feffo,cioè raggi del Sole,foleuano da quèlla Natione effer nomi

nati,e da Rè dall’Egitto at föle furonoconſacrati, ò al figlinolo

del fole (così fur chiamatinell'etàfeguente gl'huomini ſilustri)

hora foño conſacrati alla Croce, nellaquale il fole intelligibile

parue'eclistarfi per interpofirione della ſua humanità, laquale il

teneua nafcofto al neſtpointellettolo: HoR. E çhifù l’inuentore

di queſti Obelifci, ò di quella conſacratione? Con. Il prirho Rě

de gli Egittij, che faceste l’Obeliſci, fu pertestimonio di Plinio,

Mitres,che rifedeuain Heliopolì; Eufebio, che traſcriffe i libri

di Manetone Sacerdote Egittioşiichiama Mephres,e nell'ifteffo

modo Giofeppe Hebreo. Altri vogliono; frà quali è DiodoroSi

ciliano, che l'inuentione degli Qbeliícitoste più antica, comin

ciata fino da Semiramis Reina degli Afsirij, laquale drizzò un

Obeliſco in Babilonia : ma l’inuentione continuò negl’Egittij,

prima in Mephranutefi ſucceſfore di Mephres, poi fino à tempi

del Rè Sotis, ilquale fece Obeliſci di merauigliofagrandezza; e

nônfolamente i Rè, ha iSacerdoti di Egittoeranovfidi farne,e

peraudntura, opera furono de’ Sacerdoti i minori, e de Regi ?

maggiori; ma la felicità di questi tempi ha voluto che il fommo

Sacerdote ; nel quale è congiunta la poteſtà del Sacerdotio con

la reale ghabbia conſacrato al figliuolo del verolddio, quafità fi

gliuolocáilvero ķedigrandiſsimo fole, il maggiore, & il più ri

güardeuole dituttigl'altri, Questo (come fi dice) füprima fat

td.dał RèRamifes; & intagliato di lettere hieroglifiche, le quali

contengoho la grandezza, e l'Imperio di Ramiſes Sotis, padre

dell'altro Ramifes, filtrafportatoa Roma da Constanzo figliuot

lb del Gran Constantinb.; in quel tempo, ch’egli,per la morte di:

Confiantino, e di Conſtáníte faoi fratelli, haueua vnito in ſe me

defindl’Imperio del Mondo; laonde volendo contendere di grã

dezza con Auguſto, ilquale perauentura fuperatra di potenza, fe

de drizzatmel Circo Maſsimo queſto grandiſsimo Obeliſco, bế-

che Auguſtone haueffe drizzato prima vn'altro minore, opera

del Rt Samrofete53 cui fừtolto illuogo di mezzo, ch’egli haue
%% # A . 2 Ul3
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va occupato, così piacendo à Confianzo; che in cima alPObeli»

fco fece porre una palla di bronzo indorata, & effendo queſta

percoffa dai fulmine, vi fece inalzare in luogo della palla vna

fiaccola fiameggiante;Hora l'Obel1fco fi come noi veggiamo,

ſoftieneil Trofeo della Croce, ilquale in tanti altri luoghi è inai

zato in Roma contanta gloria di Chriſto, e del ſuo Vičario; laa

onde ella dee gloriarfi fenza comparatione più di questo folo,

che di quanti mai nedrizzarono i Romani Imperatori delle fog

giogate Nationi; Si leggono ancora l'antiche infcrittioni, chỉ

erano in quattro parti, riuolte alle quattro principali parti del

Mondo. , , . , : , , . ,

. La prima da Leuante. , , : , : : .i. b

i Patris opus, munuf4: fuum tibi Roma dicauit i.e. zo; A

" " ". Augusius toto confiantius orbe recepto, & c. : c : , , ib

-. L’altra da Settentrione. Bez , ” (. . . . . . . . ., ei

- " : , Sedgrauior diuinae. L' O ' , : : : ' . ... ſia

* Da Ponente verfoil Monte Auentino la terza. : :ba: ...:.is

, ' Credidit,& placidà. : ini . ::: ;ito'da 3 fii oli: } }

it. Da mezzo giornoia quarta. 26ste yo : i : " Et:}; 4 til em: q

º : » i Nunc veluti rurſus. , , , , , , , , e ..'i, 21; // i b

z Hora l'Obeliſco hà nuoue inſcrittioni, & in quella ch’è verfor

Settentrione fi legge il nome di Sisto; nell’altra fi rinoua la mc«

moriadiConfiantino Chriſtianiſsimo imperatore, e di Coſtan«

zo fuo figliuolo.In queſta guifail Santiſsimo Pontefice hà cauato

quafi dalle tenebre, e dalle ruine il nome fepolto di quegli inuit

tifsimi Principi,e data à gli fcrittoridiquesta età nobiliſsima oc:

cafione di celebrarlo. FoR. Io defidero la copia dell'vne,e del

l’altre inferittioni, delle quali perauentura non mi biſognerà al

tro interprete, perchel’operationi glorioſe di Sifto,ele imprefe

di Confiantino, e di Conftafizo, fono famoſe,&llluftri fienza faa

tica ancora di nuouofcrittore: ma qual notitiachàưeremo def!

fatti, ò delle imprefe di Ramifes Sotis? òforfe è curiofità il vo»

lerfapertroppo, perche alla falfa pietà de’ Gentili, e de' Barbai,

ri, la cui impietàhà eterno castıgoperauenturánon fi conuiene

il premio di più lunga, ò di più dureuol fama: tuttauolta noinő.

ricerchiamo di fodisfare alla virtù do Barbari: maal noftro de

fiderio di fapere le cofe de nemici,e quelle in particolare,che foi
* f. llO|
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nofontaniſsime di luogo, e remotifsime di tempo; però io vorei

fapere quai note, ò quai figure fon queſte,delle quali è impreſſo

l'Obeliſco, c qual fia la fignificatione di ciaſcuna. CoN. Senza

dubbiofon lettere facre,e facre fculture de gli Egittij, che da

Greci furon dette Hieroglifica, ò Hierogrammata; percioche,

feben mi rammento, due erano le maniere di lettere, vfate da

gl’Egittij, l’vna facra,e l’altra popolare, le lettere populari ha

uean fomiglianza con l'Hebraiche, ò con le Caldee, e lo ſcritto

re, come afferma Herodoto, cominciaua la fcrittura dalla man

deſtra, eprocedeua verfola finiſtra, in quel modo,che fanno gli ·

Hebrei,e gli Arabi, e i Caldei; le facre erano figure di cofe natu-

rali , ò artificiali con occulto, e miſteriofo fignificato: ma quai

fostero prima ritrouate, quai doppo non afferma Herodoto;Ma

Điodoro Siculo eſtimò che Mercurio foffe inuentore delle com

muni al tempo di Ofiris: ma che le facre foffero date à gli Egit

tij molto prima da gl'Ethiopi: Queſta differenza nondimeno era

frà l’vna,e l’altra natione , che l’efprimere i concetti con le figu

re di cofe naturali,ờartificiofe, era commune à tutti gl’Ethiopi,

à populari ancora : ma fra gl'Egittij era proprio de Sacerdoti,e

cömefcriffe Clem. Aleffandrino,tre erano le fpetie, ò le maniere

che vogliamo dirle delle lettere Hieroglifiche, l’vna propria, la

quale era in modo figurata,che per effa fi dimoſtraua la proprie

tà della cofa fignificata, come il fole è fignificato dalla figura dei

cėrchio, e la Luna da quella del mezzo cerchio, l'altra tropica,

łaquale traſporta il fentimento delle figure alle cofe figurate c6

molta conueneuolezza,come nelle ſtatue de' Giudici fenża mani

deſcritte da Plutarco, per dimoſtrare la giuſtitia non corrotta

da doni; ò in quelle con la tefta mezza rafa, confacrata al fole,

dalle quali è fignificata la fucceſsione della notte, e del giorno; ò

nel fimulacro di Minerua, che calca il ferpente, ò in quel di Ve

nëře,ifquale ha la teſtudine fotto il piede; e così volléro fignifi

care che delle Vergini fi doueffe far diligente guardia, e che le .

maritate non doueffero abbandonar la cafa, e la cura delle coſe

fàṁigliari; La terza fpetie delle lettere Hieroglifiche contiene

quelle figure, che particolarmente fon dette con queſto nome,

già vfate da Sacerdoti Egittij nelle publiche infcrittioni, e nelle

opere magnifiche, e miſteriole,di pietra,ô di metallo,dico negli

* · * * * - Obe
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Obeliſci, e nelle Piramidi, nelle statue, ne cerchi, e nei mezzi,

gerçhi d'oro,ờd’argento, & in tauole di bronzo, delle quali vna

antichiſsima fi conferuaua nello ſtudio del Cardinal Bembo.k, 4

FoR. Egli nondimeno,nelle fue profe,nelle quali c’inſegnale leds

tere, e la lingua Toſcana; non moſtrò di conofcere altre lettere

più antiche,che quelle de Greci, ò de' Fenici loro maeſtri,à qua

li, com'è fama, furono portate da Cadmo, benche altri ne attri

buiſcano l'inuentione à Palamede, frà quali è Gorgia anticofo

fiſta de' Greci nell’oratione, ch'egli fa in fua difeſa, Con. - Pa

lamede accrebbe il numero delle lettere, com’è opinione di Pli

nio, ma di quelle, che prima erano ritrouate, lequali furo inuen.

tione ò de' Fenici, ò de' Pelafgi: ma i Romani l’hebbero da gl'Ar

cadi, e da Carmenta madre di Euandro, ehe prima fù detta Ni

coſtrata, come ſcriue Strabone; tuttauolta le memorie di Car

menta, di Palamede, e di Cadmofono molto baffe,e più antiche ;

fon quelle de' Caldei, ò de gli Egittij. Fog. Diremo adunque ;

che ne foffe l'inuétore Theut Demone de gl'Egittij, come crede

ua Socrate nel Fedro. CoN. Sìbuona inuentione, come quel-.

la delle lettere, non farebbe da me attribuita à così maligna cau;

fa, com’è il Demonio: laonde io direi più toſto, che Teuth foste,

yn’huộmo, ò Sacerdote, ò Rèdegl'Egittij, com’è creduto per

molti huomini di molta dottrina, i quali eſtimorno, ch'eglifof.

fe Mercurio Trimegisto; altri de' Gentili portarono opiņione»

çh'egli foffe Hercole Egittio, altri Memnone, Eſchilo l’attribui

fce à Prometeo,ilquale fù inuentore di tutte l'arti » e particolar

mente delle lettere,come fi legge in quei verfi. . . . . . . . . . ,

* " - - ,
* . . . .

, εξεύρον αυτοίς γραμμάτων τα συνθεσής . . . . ,

ύ, ο μνήμων θ'απαντων μουσομήτος εργατιν : : : : : :

-: / . . . .; 5 : : : - - - - - - - · · · - " نم ."

i IChriſtiani, egl'Heþrei, frà quali ſono Eufebio, Ioſefo, e Fjn

lone, vogliono più tofto, che l’inuentore fiaftato Mosè,ò Giob»

à Abramo,ò pure innanzi al Dilunione recano l’origine adAda

moiſteſſo, perche Adamo impole il nomeä tutte le cofe, & à me

pare che appartenga all’ifteffo il nominar le cofe,e lo ſcriuerle. ,

FoR. Se non vi piace honorare i Demoni di queſta inuentione,

honoriamone gl'Angeli più tosto, e diciamo, che vn’Angelo in:

« * * * * fegnafle
-
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fegnaffe adAdamo di nominar le cofe, & vn'Angelo đapoi por

tastela legge ſcritta a Mosè, comefu opinione dell’Ariopagita.”

CơN. Diurna dunque;ò humana fu l'inuentione dellelettere. "

FoR. Diuina fenza falloje ritrouata da Iddio,e per mezzo de gli

Angeli mandata à gli huomini,com’è opinione del medéfirhöAu
tore: anzi, s’io non fono errato,le primelettere non furono ferie

te nelle tauole di pietre,ò di metallo;ò nelle Colonne, è nellë Pia

ramide, ò nell’Erme, ò nelle Sfingi, ò in altra opera materiale:

ma nell’anima de gl'huomini, laquale porto feco dal Cielo le no

se, e quafi le lettere,e le figure ditutte le cofe, e come parue à Ba

filio,& à Gregorio, & à gl’altri Filoſofi, e Theologi, l’intellettd

fù il Pittore, e lo Scrittore, òfia l'intelletto Diuino, ò Diomedei

fimo: laonde le Colonne de figliuoli di Seth, l'vna delle quali fù

fatta di malta contra il Diluuio, l’altra di pietra perche foffe fi

cura dall'incendio; e quelle di Mercurio, in cui furono dapoi

fcritte le fcienze de'Gentili, come ſcriue Iamblico nel principio

de ſuoi mifterij, e gl’Epitaffij de Semiramis, ò di Giacob, e le

Piramidi, e gl'Obeliſci furono riſcritti di lettere meno antiche

di quelle, che fono ſegnate nell'anima noſtra, ſe pur è vero ch’el

la non fömigli vna tauola rafa,e priua di ſcoltura; &auanti que

fte lettere,che portiamo nell’anima, fcriffe Iddio nel libro della

Predeftinatione,veduto in vifione da S. Giouanni,i nomi,che fo

no certi dell’Eternità, e fecuri della morte,e della obliuione, frà

quali ſenza dubbio fidee leggere i nomi di Conſtantino, e di S1

sto Pontefice di fanta,e gloriofa memoria, e fù vera pietà,ch’egli

volferinouar quella de due detti inuittiſsimi, e famofi Imperas

tori; tuttauolta è poſsibile, che di queſte lettere Barbariche, ò

fegni più tofto, che noi riguardiamo nell’Obeliſco, foffe huma

nø, òdiabolido il ritrouamento,& io vorrei hauerne qualche no

titia, ò come di cofa humana, per laperla, òpel guardarmene,

sella foffein altro modo ritrouata. Co N. In qualunque modo

ella haueffe principio, non l’hebbe ſenza Idolatria : laonde, co

m’è piaciuto alla Diuina prouidenza cadde con l'Imperio del

Mondo, e riforfe col fegno Spirituale, fù gittata con gl’idoli, &

inalzata con la Croce. FoR. Souerchio farà admnque il ricer

care quel che in queſto Obeliſco fia ſcritto, ò effigiato, e quel çhe

fignifichino le fue lettçre : · CoN.“ Ne fouerchio, ne maiageuol

- - - - |- molto,
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molto, perche, come fi legge, fù fatto da Ramifes, & infcritto

dęlla grandezza,e della potenza di Ramifes Sothis ſuo padre:ma

degl’altri Obelifci, che fono ſtati drizzati da Sifto Quinto,il pri

mo,ch’è dauantial merauiglioſo Tempio di San Pieti o, e l’altro

di Santa Maria Maggiore, non hanno alcuna lettera lacra de'

Barbari: ma come fi crede,ľ vno fü opera del Rè Noncoreo, che

effendo rotto alquãto,fu aguzzato verfo la cima,e portato a Ro

ma,e come d’ogn'altro maggiore, confacrato da Caio Imperato

re ad Qttauiano Auguſto, & à Tiberio fuoi predeceffori, l'altro

fü fatto da Smunes, e da Efres Rè de gl'Egittij, e portato poi

per comãdamento di Claudio Imperatore,e drizzato infieme có

molti altri nel Mauſoleo di Auguſto, l’vltimo,ch’è innanzi à San

ta Maria del Popolo, ilquale nel circo Maſsimo fiù da Auguſto có

facrato al ſole, fi vede parimente impreſſo di lettere Hieroglifi-

che, nelle quali perauentura è fignificato il nome di Semrefer

teo, detto da Herodoto Pſammerato, figliuolo di Amafis,ilquale

volendo nobilitar la ſua ignobile origine, drizzò queſto Obeli

fco al foleco’l nome di Ramifes, che finge fuo progenitore : ma

per noſtra ſciagura è guafto,e nó fi troua quel di Sefoftri,che fog

giogò gl’Ethiopi, gl’Indi, e i Battriani, e pastando con l’efferci

to fino agli Scithi, fece tutti i Popoli foggetti alla ſua Monar

chia, però fi legge di lui appresto Lucano. · · ·:

- Venit ad occafum , mundique extrema Sefofiris · * - *

- . . . Et pharios currus Regum ceruicibus egit. - -

FoR. Di due maniere adunque fono queſti Obeliíci,gl'vni fen

zalettere, gl’altriçon lettere Hieroglifiche, che non folamente

deono fignificare i mifteri delle arti, e delle ſcienze, alquale vſo

furono prima ritrouate , ma la grandezza, la potenza,e l’impre

fe'fe così è lecito dire, de Rè dell'Egitto: onde poſsiamo affer

mare, che queſte lettere foffero imprefe, òfignificatrici dell’im

prefe. CoN, queſto è vn nome equiuoco. FOR. Diftinguia

molo dunque come s'vía nella equiuocatione de nomi.CoN.Im

prefe fogliamo chiamare i fatti Illuſtri, come chiamò il Poeta in

quel verfo, . . . . . . . . - - * *

. Rade volte aduien',che à l'alte Impreſe. . . .

:- - Fortuna ingiurioſa non contrafii. „ , , , , , - • * · *

Echiamiamo, come hora impreſe le figure, e le noteဝူး
** ..... ji i: - * qu
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quali fignifichiamo i nostri concettiintorno alle cofe fatte,ò che

habbiamo da fare. 9. FoR. Non sò come, dal ragionamento de

gł’Obeliſci, e delle lettere Hieroglifiche, fiamo pafati à quel

dell’imprefe: ma perauenturale lettere Hieroglifiche, e l'Impre

fe fi contengono fotto.vn genere commune, parlo di quelle Im

prefe, chenonfono attioni, ma figure. CoN. Non ci deè in

crefcere qüeſtopaffaggio, co'l quale dalle cole antiche allenuo

ué fiamo trapaflati, perche la nouità piaceper fe fteffa.

FoR. Alcuni credono, che quel delle Impréſe fia antichiſsimo ri

trouamento, e che il medeſmo fiano l'Impreſe, & i Hieroglifici:

ma fe fiano l'ifteffe, òdiuerfe, non è ſtato ancora interamente

determinato. ni CoN.: Diniun’altra éofa mi farà più caro il ra

gionare, ò Rafcoltare, perche il fole non è ancora giunto al mez

zogiorno: Qui è bello;e frefcoftare,& hacci,come voi vedete let

tiņ&fedie,te cufcini, laonde fino al ritorno del Signore potrete

rileuar l'animo dalle fue noie, co voſtri medeſmi ragiohamen

ti. : FoR. Dirò per compiacerui quel,che mi fouuiene. Impré

dere, ò intraprendere,fe non m’inganno, fignifica il pigliar fo

pra di fey&iteominciare confermo proponimento alcuna cofa,

chemalageủolinente poffa farfi. CoN. Così ſtimo. FoR.ma

feå Iddioniuna cofa è imalageuole,ne å gl’Angeli fuoi, i quali

ageuolmente fogliono fare le merauiglie, non farà lddio, ò gli

Angeli i primi, chehabbino fatte, e ritrouate l’Impreſe, come

d'alcuni è ſtato detro in questa materia:ma gl'huomini più tofto,

è foffero Inglefi , ò Greci, òTroiani, ò pur dell’Afia innanzi al

la guerra di Troia, e di Thebe. L’impreſa, poiche fignifica non

l'attione iftefäytmail penfiero eſpreño, ò ifconcetto di farla, ò

di hauerla fatta, pqrtala medeſma difficoltà almeno nel fignifi

cato; e così l’un nome e detto dall'altro, come dalla fcienza del

Medico,ò dallo studio l'operatione del medicare: laonde in que

stofenſo non direi, che Dio, e gl’Angeli foffero inuentori dell'im

prefe. Habbiamo fin’hora quelche ſignifichi questo nome d'im

prefa, ilquale è analogo, ò abuno come dicono i Loici, ma chi

foffe inuentore dell'impreſe in queſto fignificato,non mi ricordo

hauer letto: ma Amifodato Licio, come fcriue Plutarco nel li

bro delle Donne Illuſtri, pbrtò nella proda della Naue l'inſegna

del Leone, nella poppa quella del Dragone, e fù preſo da Bello
«; i - Ᏼ rofonte
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rofonte convna velociſsima Naue detta Pegafo, peranentura

dall’inſegna di quel mostruofo animale,nehò ritrouatanelle hi

ftorie inuentione più antica, ma dapoi nella guerra di Tebe,co

me fcriue Eſchile, i fette Duci portarono impreſe: Capaneo ha

ueua nello ſcudo vn’huomo con la fiaccola: Eteocle vn’huomo

con la ſcala : ma Statio dié à Polenice la Sfinge , à Capaneo l'Hi

dra : Agamennone poi nella guerra Troiana porlò nello ſcudo la

teſta d’un Leone : Turno in quella de’ Latini, nel cimiero la chi

mera,come defcriue Virgilio,Auentino l’Hydra, infegna del Pa

dre: Nelle Naui de Greci,e de Troiani, comeleggiamo in Vir

gilio,& in Euripide, eranoparimente l'inſegne, dalle quali fur

denominate la Piſtri, & il Centauro,e l’altre: ma,come trouia

mo nell’hiſtorie, Dario Rè de' Perfi portaua la faetta, Artaffer

fe l’Arciero, Epaminonda il Dragone, Pericle la Ciuetta, nello.

fcudo, Alcibiade Amore col Fulmine piegato, Silla ſe medeſmo

nel figillo co'l Rè Boci da lui prefo, Pompeo fe medeſmo con

due tefte in quella guifa ch'è figurato Iano, Auguſto l'imagine d'

Aleffandro, Seuero, e Gordiano,vna Luna,& vnaftella,i Troiani

vna Scrofa, i Romani l’Aquila, el Dragone,e lo Scarabeo,e i Sol:

dati Memfici particolarmente il Canroffo in campo bianco, ela,

legion Decumana il Can turchino, ò ceruleo ne lo ſcudo fimil

mente bianco: ma fe queſte furono impreſe, furno auanti questo

nome, ilquale fi vsò fin’al tempo de Francefi, ò degl'Inglefi Ca

ualieri erranti, e più antiche dell’Armi, lequali, come ſcriue ·

il Giouio fi cominciorno ad vfare nel tempo di Federico Barba-,

roffa. CoN. Non sò che differenza fia trà queſte,e quelle. FoR. Il

Signor Marco Velfero nel libro delle cofe d'Auguſta, e de Reti,

de Vindelici da lui fcritte dottiſsimamente porta diuería opi

nione : Però niuna forfe è la differenza , ò di picciola con

fideratione, perche dice che l’armi fon’ communi delle fami

glie, ma l'Impreſe proprie di ciaſcuno; ma questo alcuna volta.

fi confonde: horfe vi piace cerchiamo fefrà l’imprefe, che fi fan

no con le figure,e le lettere Hieroglifiche fia alcuna cofa commu

ne, nellaquale l’vne, e l’altre conuengano infieme, e poi cerche

( mo feci fia qualche diuerſitä. Con. Voi minuitate à così bel
la, e così diletteuole inueftigatione,cheniunaltro inuito mi fa

rebbe più caro · FoR. E fe non m’inganno il genere commu
- ? - - - ! 2 IlC
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nedelle imprefe, e delle lettere Hieroglifiche, la fignificatione,

e l’eſpreſsione de concetti, perche con queſte, e con quelle vo

gliamopalefare i penfieri, e le paſsioni dell’animo: laonde fono

vna coſa di genere,non folamente d’analogia: ma fi può dubita-

refele ſpette fiano diuerſe, e perquaiម្ល៉េះ fiano diuerfe.

Con. Īohòletto chefon molte differenze frål'imprefe, e i fim

boli, e gl'emblemi, e i rouefci di medaglie, e i Hieroglifici ; ma

quella mipare affai principalc, e per così dire ſpecifica, laqual

confifte nel motto, perchene l’imprela è ricercato il mottoàgui |

fa d’anima,che dia vita al corpo,ma nel Hieroglifico,ờnel fimbo

ilo non è necęffaria l’inſcrittione. F o R. Così dicono,&io, per i

l'ignoranza delle lettere Hieroglifiche, non ardirei d’affermare

il contrario ; lefsi nondimeno che le lettere facre de gl’Egittij, le

quali corriſpondono quafi dall’altra parte à le noſtre impreſe »

erano meſcolate con l'altre lor lettere popolari: laonde à queſto.

effempio poſsiamo hauer fatte l'impreſe di note miſteriole, che

fon le figure, e di communi, & intefe da ciaſcuno, che fon” quel

le, che fidicono lettere popolari,e fe queſto è vero,non è grã dif

ferenza frà l’impreſe,e fimboli,ei rouefci delle medaglie, ne qua

li, oltre alle figure,fono impreſſe le lettere, come nella medaglia

di Germanicovna sfera moffa dalla Vittoria con queſte lettere

S. P. Q. R. Et in quella di Vefpefianovna corona Ciuica con le

ghiande, e con queſta inſcrittione S. P. Q. R. pp. ob Ciues fer

uatos : & in quella di Titovna imagine della Giudea, legata ad

vna palma, con queſt'altra Iud. cap. S. C. nel rouefcio della me

daglia erano impreſsi alcuni Caualli, che gian pafcendo, con

queſte parole, Vehiculatione Italiæ remiſfà; Et in quella d'Antoni

no Pio vn Caduceo,& vn ramo d'Oliua con frutti, e con le foglie

infieme, e le parole erano, Felicitas „Auguſti, ilquale in vn'altra

medaglia fece fcolpire vna figura, che haueua nella man’ deftra

vn cappello, e nella finiſtra vn'hasta, con queſte parole, Libertas

confularis; Scolpì Seuero Piovn Leone,fopra cui fedeua vna Don

na, che teneua in manovn’hafta fiffa in terra, e con l’altra pare

ua che voleste gittare vn fulmine, evi fece queſto breue intorno,

Indulgentia Auguſti in . . . . . , Et in vn’altra vn fimulacro con

vn ramo d'Oliuae có due parolefundatoripacis: Gallieno gloriã

doſi che tuttii Rè foſfero foggeti alla ſua cura, vipofe vna Cer

-- " - В 2. ll3 .*
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ua con l'inferittione. Dianæ confidari:Angliſlæ9 laqnale fùłprima

vfata da Adriano infuo rouetcio, concqueſte vociáGręcfie,

agrus eçerız. Et in vn’altra ſcolpìvna Naue con remiading

-tatione d'Augusto, feritiendegi, Fælisitatis Mugºszc: # # 1 :::*

· F o R. Dunquel’inferittibhedel motto non få differènza tráil:Hän

- prefe, e rouefci delle međaglie, he la farebbe peratehtura tra

l’Imprefe, e le lettere Hieroglifiche, fe fostero da noèbèrie inte

fe, òfe poteffemoauuederci ſe le popolari fonme{colate frälg

ro, com’è coſtume dell’impreſe, fi e6me-s'vfanelſe Cifré,ồłnął

tromodo: ma forfi la differenza non è nel motto fempfficernen

te, ma nel motto regolato, e con molte østëřhanželi mää appresto

gl'Antichi la infcrittione non'era ſottoposta à taliëé óþßbfitiöhi,

& à così efquifite cenfüre. Co ni Forfè lađifferenzá è nella fi

gura humana, che non è riceûuta nell'impfefe; mane”Þótfesti

. ěvfitatiſsima, e perauentura non fü eſcluſa đa?fimboli degl'E

gittij, appresto i quali, come fi legge in Gro Egittio, la figura di

vn’huomo col cuore attaccato alla golaj diinostrawała ſincepi

tà; la mano destra aperta, la liberalità; la finiſtra chiufa;l’Aua

ritia; e volendoci i medefimi figurarevn huomo prefođahpia

cere dell’adulatione, figurauano, come ſcriue il Pieriô Vocal

nọ, vn Ceruo, ilquale āfcólta ve Pastore, che fi:oớà la Sampo.

gna : e per dimostrar la virtù, che domi gl'affetti, dipingèuanó

vn’huomo; ilquale caualea il Leone, & vna donna parimiente

foura il Leone, dimostraua che le forze cedono all’elequenza."

For. La figura humana nell’impreſeaneofa è riceuuta, co

me in quella dell'huomo Saluatico, e hel feruo, chèful Carro

trionfale col vittoriofo Imperatore, della qualfù il motto,cur

ruportatur eodem.Dunque ne la figura humana, ne l'inferittioni:

ne i motti, poffono diftinguere l'impreſe da”. Hieroglifici, òda'

rouefci, quantumque fi posta dubitare; s'elle aggiunganog otor

gliano perfettione all'impreſå: C o N. Così mipare. Fost.

Ma confideraremo poi qual più fia perfetta, qual meno, hora ri*

cerchiamo la differenza, fe pure alcuna ve n'hà,la quale permio

parere non è ne colori, è negl’intagli,ờnella materia d'oro,dar

gento, e di pietre pretiofe. Con. Molto meno che nell'altre
Eoſe già dette. Fo R. Hora mi fouuiene quella differenza, çh’io

stimò effer cagione di tanta diuerſità: Non habbiamo೧೦೦
*･ﾘ。 - * CIAC
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iehe telettere Hieroglifiche ſon ſacre note: con. Habbiamo.

°F o R. Ma le impreſe fono elleno facre parimente? Co N. O'nő

fono;ò non tutte, ma la maggior parte, e d'arme,ed'amore;co

º me parue al Giotiio: Fo R. Tuttauolta facro potrebb'efferi- |

amore; come quello di Christo verfol’huomo, chefừfignificato |

'toºl Pellicano, che rifufcita i figliuoli co'i fargue, e facra pari

ºmếte la guerra,e tale fü quella di Gottifredi Buglione,e de Prin

-cipi fuoi feguaci contra gl’infedeli, di amor dunque e di guerra

-ſacra fi potrebbono fare impreſe. Co N. Si potrebbono permio

tauiſo, e sì fatto farebbe non folo il Pellicano, ma il vello di Ge

deone, fe vi staggiungefle il motto. Fo R. Ma fra le cofe fa

acre, e le non facre fuoi effer questa differenza, che à fignificare le

cofe fatre,come c’infegna prima Dionigi Areopagita, e poi San

'Tomaſo ne fuoi Opuſcoli, s'vfano più tofiole diſsimili fimilitu

-dini,e per fignificar le non facre,fi deono mettere in vſo più con

: ueneuolmente le fimili fimilitudini, queſta farà la più effentiale

-differenza, che fi pofia ritronare fra i Hieroglífiĉi, e l’impreſe

“non ſacre,che alle non facre fi conuiere il fignificare con ogni fo

miglianza, à le ſacre con qualche diſsistnilitudine: ma queſta dif

ferenza faràfolamente fråle lettere Hieroglifiche, e l’impreſe,

d’arme, e d’amore cauallerefco : ma fe alcuna fi ritrouaffe d’al

tra maniera,ờin altra guerra, in quella farebbono ancora con

uenienti l’impreſe con le diſsimili ſimilitudini . Co N. Io non

sò per qual cagione le diſsimili fimilitudini fi conuengono alle

cole facre . F o R. La ragione è addotta dall'iftefio Autore nel

primo libro de la Celeste Hierarchía, laquale è questa, che nelle

cole diuine, le negationi fon vere, ma l’affermationi non conuế

gono,ne fon degne della Maeſtà d'Iddio occultifsimo: e più con

uiene, nelle coſe non foggettte å gl’occhi de’morrali,l’eſprimer

le con pirtura de imagini non ſomiglianti Laonde non fanno ver

gogna alle diuine, e le celeſti nature, le defcrittioni, e le figure

diſsimili, ma con miſteriofo honore, e con riuerenza ci danno à

diuedere,che fono più eccellenti di tutte le forme corporee, le

.qualipoffono effere intefe, ò imaginate dall'animo nostro, e non

è cofa, che maggiormente rifuegli la nostra mente, e l’inalzi al

Cielo, delle ofcure fimilitudini . Però non s’apprefſarono tan

to alla verità coloro, che nel formare i fimulacri Celesti gli fin

« - - - fero

;
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fero tutti di oro,e refplendenti, e coronati di raggi, e veſtiti di

luce; quanto gl'altri che l’adombrarono quafi nelle tenebre , e

nella caligine d'vna oſcura fimilitudine : per l’ifteffa cagione,chi

loda la Diuinità, che vince tutte l'altre Nature,l’honora con que

fti nomi, di verbo,di mente,d'effentia: chi la finge quafi vn lu

me,e quafi vna fiamma,& vn’ vento, e la chiamavita; lequali for

me, quantunque fiano più eccellenti delle materiali,nondimeno

molto perdono,e fono inferiori alla diuinità.Oltre queſta cagio

ne alcun'altre n’adduce S.Tomaſo nella prima parte della fom

ma , e nè le operette , lequali poflano intorno à ciò rimouere

ogni dubitatione . . CO N. Alti , e facri miſteri fon queſti,

che ſpiegate, ragianando dell’impreſe . F O R. Riuolgiamo

dunque gl’occhi dalla luce alle tenebre, e confideriamo Dio,e le

cofe Diuine nelle ofcure fimilitudini, vfate,non folamente da gl”

Egittij,e da gl’Hebrei: ma da'Chriſtiani ſcrittori,gl’Egittij cifi

gurorno Iddio co’l Cocodrillo: perche quãdo il Cocodrillo è fot

to l'acqua, dicono che gli cala dalla frontevna membrana fotti

le, per laqual egli vede altri,e non è veduto,e ciò conuiene ánco

ra al fommo Dio, io dico di vedere,e di non effer veduto; Dico

no ancora che il Coccodrillo femina partoriſce l’vuoua fuor del

Nilo in quel luogo à punto,ilquale dee effer termine dell’inonda

tione del fiume; per laquale dimoſtra le cofe future, che fono co

nofciute folamente dal grandiſsimo Iddio; Era fignificato Iddio

dall’huomo, che fiede ſopra il loto,e come ſcriue Proclo,dal Fal

cone ancora: perche il Falcone è d'acutiſsima vifta, e grandifsir

ma velocità nel volo, e folo fràgl’altri vccelli volando in alto di

ſcende quaſi per dritta linea, e få violenza å gl’inferiori : I fileni

ancora, e i Cinocefali dimoſtrauano che la Diuinità è occulta =

nelle cofe vili,e non apparenti, Dio ancora fù fignificato dallo

Scarabeo,laqual fignificatione non diſpiacque à S.Auguſtino: lo

Scarabeo fignificaua fimilmente il fole appreſſo gl'Egittij, per

che egli ſtå come il fole mefi foura la terra,& altretanti fotto, il

mondo fù fignificato da gl'Egittij col ferpente, che fi riuolgeua

in fe fteffo, e mordeua la coda: l'Anno, in fimil maniera: il Sole,

la Luna da’ Cerchi, la Luna nafcente,dal Cinocefalo,perche, co

me eſsi diceuano,il Cinocefalo fi drizza, e par molto folecito nel

naſcimento della Luna: l’Orizonte fi figuraua, come ſcriffe Plu

* * · * * tdICO »
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tarco,cő l'effigie d’Anubi,& apprefogl’Egittij fimilmente Nee

phthyr, fignificauaua l’inferiore Emifpero, & Ifide il fuperiore,

perche queſto è lucido,e diurno,quello oſcuro,enotturno,& Anu

bi partecipa dell’vno,e dell'altro. Appresto gl'Hebrei fi legge,che

Dio fi moſtrò à Mosè in forma di fuoco,e prima à guifa d'huomo

haueua lottato con Giacob : e cóle Colonne di fumo,e di fuoco,

dell’vna delle quali era guida la notte,l’altra il giorno, conduffe

il Popolo d’Ifraele allaTerra di promiſsione:Nel deferto co'l Ser

pēte effaltato, figurò il figliuolo, che doueua effer fofpefo in Cro

ce,e l’Agnello facrificato da Abramo, haueua fignificato il facri

ficio del figlio Vnigenito: Nel nuouo Teſtamento, muore come

Agnello,riforge come Leone,non difdegna la fimilitudine di Pa

ftore,di pietra,di porta,di vite,di fiore,divia,di Tempio diſtrut

to è riedųficato,di pane,di fonte: Da’ fanti Padri è chiamatoSca

rabeo,e verme, co’l qual nome il facro poeta l'hauea prima chia

mato ne fuoi verfi,inſpiratigli da Diuino ſpirito: la Beata Ver

gine fimilmente nelle facre lettere,e fignificata col nome di ter

ra,di cielo,di fole,di Luna,d’Aurora,di Stella del Mare,di Luce,di

Paradifo,di Neue,di Palma, di Cedro, di Oliua, di Cipreſſo, di

Nardo,di Mirra,di Platano,di Roſa piantata in Hierico, di Gi

glio,che forga fra le fpine,di vite d’vue feconda,di Colomba, di

Aquila,di Candelabro,e di Throno della Diuinità: quantunque

alcuni di queſti nomi,e di queſte figure habbiano più tofto fimi

le imagine,che diſsimile fimilitudine: ma e con gl’vni, e con gli

altri la fua gloria fuol effere più,e meno chiaramặte dimostrata.

CO N. Io nondimeno,con gl’altri che fono di meno alto inten

dimento, ſempre reftarò più fodisfatto delle imagini fomigliãti.

F O R. Già non fono elleno rifiutate dalla Theologia medeſma:

ma noiricerchiamo quel che fia più conueniente . C O N. Le

coſe fimili ſempre conuengonocon le fimili. , F O R. Ma qual

coſa eſtimate voi così fimile all'altra, che non fia in alcuna párte

diffomigliante, forfele ſtelle del Cielo ?ò pure in queste ancora

è qualche diſsimilitudine . . CON. Grandiſsimá nella gran

dezza, ne colori,nel fito,ne i mouimenti, e ne gl’effetti.

FOR. Edell'imagini degl'Elementi, e delle figure, che opinio

ne portate . CO N. Già lefsi che al fuoco era attribuita la figu

rapiramidale, ciò è difeibafe, all'Aria quella d'otto, all'Acqua

- - quella
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quella di venti, alla Terra la cuba. F o R. E delle cofe da loro

generate, che credete ? Co N. Tutte fono diſsimili à ſe medef"

me, come le Comete,e l’altre impreſsioni dell'Aria, l'arco Čele

fte,che ha tanti colori,e le corone della Luna, e il ſuo cinto. ¿

E o R. Ma fe nelle cofe femplici è tanta diſsimilitudine, mag

giore fenza dubbio farà la diffomiglianza nelle cofe compoſte...i

C o N. Senza fallo; e non folo di ciaſcuna cofa per riſpetto del

l'altra, ma di tutte infieme, e di ciaſcuna verſo di fe. Fo R. E.

dunque il fimile fempre congiunto col diſsimile,anzi queste due.

nature ſono affiffe infieme,quaſi con vncini, ò con hami, come fi

legge nel Parmenide di Platone,ch’è l’Ente coºl non Ente: laonde

poſsiamo conchiudere che niuna coſa fia fimile in tutto all’altre,

ne pure a fe medeſma, anzi,in quanto ciaſcuna partecipa di quelà

che nő è,io dico della priuatione,partecipa ancora del diſsimile,

e ſolo quello ch’è vero Ente, ilquale,parlãdo dife,diffe. Egofum,

qui fum, è in tutto fomigliante à fe medeſmo: non troueremo adữ.

que le fimili ſimilitudini in modo alcuno, ma tutte faranno fi

militudini diffomiglianti? C o N. Così mi pare per questara

gione. F o R. E di queſte; quelle, che faranno più diſsimili, fa

ranno più conuenienti alle cofe diuine. Go N. Io,con gl’altri

che non fono di così alto intendimento, rimarremo fempre più,

fodisfatti delle imagini che fiano quanto fi può fomiglianti. .

F o R. E quali ſon queſte? Co N. Le belle per mio parere foº;

no quelle, che più conuengono alle cole diuine, perche io non

sò ne imaginare, ne intendere cofa plù bella della diuinità.

E o R. Già queſto modo non è rifiutato dalla Theologia medef

ma, laquale,come dice Dionigi Areopagita, per figurarci la di

uinitä, raccolfe infieme tutte le maniere divaria bellezza, Con

cedafi adunque alla diuinità, della quale fogliamo affermar mol

te cofe fi veramente,che l'altro delle diſsimilitudini, e delle nega

tioni fia riputato propřijſsimo de facri misteri, e l’vno ferua a’.

fenfi,e l’altro all'intellerto folamente . . C o N. Già intendo la

diſtintione. F o R. Hor, ſe vi pare che le cofe proprie debba

no effer ſeparate dall’improprie, e da le communi , ſepariamo

queſti due modi , ò queste due ſpetie di ſignificatione, e fia vfa

to nelle cofe diuine, ò facre il fignificare i concetti con imagini

diffomiglianti ; ma nelle cole non ſacre fiefprimano i penfieri, e

* gli
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gli affetti dell'animo con imagini fomiglianti. CO N. Come

à voi pare. F O R. Diremo adunque che l'impreſa è vna efpref

fione, ò vero,vna fignificatione del concetto dell'animo, la quale

fi faccia con imagini fomiglianti,& appropriate. CO N. Buo

na mi pare la diffinitione . F O R. Ma perauentura non per

fetta: perche,non ogni penfiero, ne di tutti gl'animi, deono effer

fignificati nelle impreſe, ma i penfieri folamente de gl'animi no

bili,ờ fiano di guerra,ô di pace,ò d'amore, benche più nelle at

tioni,che nelle contemplationi,e delle attioni più nelle militari »

che nelle ciuili paiono ricercarfi l'impreſe:anzi, fe ricerchiamo

l’origine fua, ella fù ritrouata da Principi , e da Capitani » e da

huomini guerrieri, e dipinta nelle infegne militari,e negl'elmi,

ene gli fcudi,ò cominciaffe infieme có queſto nome al tempo de'

Caualieri erranti,ò molto prima foffe vfata da Latini,e da Gre

ci,e da Barbari,e chiamata con altro nome: ma laſciamo hora

da parte quel che appartiene all’origine, e confideriamo le parti

neceffarie alla diffinitione.Noi habbiamo già detto che l’impre

fe è fignificatione di penfiero deliberato intorno à cofa non mi

nuta, e non indegna,laquale porti feco difficultà nell effequire .

C O N. Così mi pare conueniente. F O R. Ma perche l’impre

fa non riguarda folamente il futuro,ma tutti i tempi,come la pro

feria,la difficoltà fi può confiderare così nelle cofe fatte, come in

quelle che fi fanno, ò che deono farfi , e non in tutte le cofe, ma

nelle degne,e nelle nobili folamente. C O N. Così mi pare.

F O R. Tuttauolta l'imprefa riguarda più il futuro che gl'altri

tempi,e fe pure del paffato, com’è quella d'Antonio da Leua , il

quale finfe vno ſciamo d'Apico’l motto, Sic vos,non vobis; hänő

dimeno confideratione al futuro,perche,fenon m’inganno, quel

Signore volle in quella fignificare all’Imperatore, che la ſua vir

tù era degna di luogo honorato, e fublime. CO N. Affai mi

piace l'opinione, perche l’imprefe à gl’ignobili, fono come l’ar

me, che non fono lor conuenienti in modo alcuno.FOR.Coteſto

è vero,tuttauolta la nobiltà dee cốfiderarfi più nella virtü,e nel

l’animo che nella fortuna,ò nel naſcimento; laonde coloro che

hanno hauuto in dono dal Cielo l'altezza dell’animo, tutto che

fiano nari d'oſcuri progenitori, poffono far l'arme della ſua fa

miglia, alla quale eſsi danno l’origine, e l’infegne,e l’impreſe pa

I1IQEIl
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rimente, & iohò conoſciutown Caualiero nato di picciola con:

ditione, ma,fi come fi dimoſtraua,magnamino, ilquale per im

prefa fece il Monte Olimpo con queſto motto,Tentanda via esti. :)

C O N. Bella è l’imprefa. - F O R. E cortefia voſtra, ma non

non laſciamo la diffinitione dell'impreſa,nella quale, come hab

biumo detto,fidee principalmente hauer riguardo al tempo à ve

nire,ma il fine è quello che principaliſsimamente fi confidera;

dee adungue dichiararfi il fine, ilquale in tutte l’attioni ciuili, e

militari è l’honore . C.O.N. Ma nelle amorofe, per le qualifon

fatte gran parte dell’impreſe,è l'amore. , F O R. Già (afsi che

l'honore, e l’amore era quafi l’ifteffo, ò tanto difierente quanto

è il ſegno efteriore dallo effetto intrinfeco : percioche da niuna

cofa fiamo più honorati,che dalla beneuolenza de gl'huomini di

giuditio, e l’amor della donna, non che altro, fuol dimostrarfi

con qualche fauoreuole dimoſtratione d'honore , per laquale i

valorofi Caualieri deono efporfi all’imprefe magnanime, e de

gne d’eterna gloria, non folamente portarle dipinte ne gli ftu

di,e ne gli ftendardi,ò ne’ fuperbi Palagi, òin altra parte riguar

deuole, doue fiano da çiaſcuno rimirate. Diremo adunque che

le impreſe fiano fegni , ò imagini conuenienti, e fimilià i nobili

penfieri dell'animo,e fatti per defiderio di honore; e che di que

fti, alcune fiano imagini di cofe naturali,altre d’artificiali,e del–

le naturali altre eterne,altre corruttibili, delle artificiofe, altre

difufate, altre che fono in vfo; Eccoui la diffinitione,e la diuifio

ne ch'io addurrei delle impreſe: ma la diffinitione non sò quan

to fia fiinile, ò diſsimile alle diffinitioni de gl'altri,le quali fi pote

uano innanzi reuocare in dubbio, e quaſi chiamare al giuditio,

confiderando fe inciaſcuna di effe è parte fouerchia, ò manche

uole,ò difcorde dalla noſtra opinione: ma noi fiamo entrati in

quefto ragionare quafia cafo,& io ſenza l'aiuto voſtro non fpero.

di poterne fare ſplendida riuſcita: C O N. Quel che prima non ·

s'è fatto di confiderare l’altrui diffinitioni, fi potrebbe far dapoi

che io hò intefa la voſtra, perche io per me non sỏ qual fra due

modi fia il migliore,ne la cagione. F O R. Forfe io mi fondi

menticato di quelle de gl'altri ? C O N. Io me ne ricordo al

cune, e fe non vi ſpiace di confiderarle, vdite queſta che mi fi pa

radauanti; L’impreſa è vna mutola comparatione dello :

-... --.-.*..*
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del penfiero di colui, che la porta con la cofa nella imprefa con

tenuta, F O R. La voce mutola che prima mi feriſce le orec

chie per fe non mi difpiace , perche veramente l'impreſa è par

te, òfpecie d'vna muta poefia: maio direi più toſto muta fimie

litudine, che muta comparatione, ne porrei il nome dell'impre

fa nella fua diffinitione: ma fe buona è queſta diffinitione,il mot

to non folamente non è neceſſario nell'imprefa,ma è fouerchio,e

vitiofo,ne altro mi par di poter raccogliere dell’intentione del

l’Autore. CO N. Queſto,fe non m’inganno, fiì il ſuo intendi

mento; ma vdite l’altra, che forfe più vi piacerả,l'impreſa è com

ponimento di figura e di motto,rappreſentando virtuofo, e ma

gnanimo diſegno. F O R. In queſta diffinitione nulla fi può de

fiderare perauentura,fe il motto è neceſſario, come molti eſtima

no, e fe l’impreſa è quafi vn compoſto di corpo,e d'animo,quan

tunque il nome difegno fia vfato metaforicamente, come quello

che fi dice propriamente della pittura,e non fi trafporta ne i pë

fieri dell'animo : ma nelle diffinitioni di cofe sì fatte io non fono

feuero fouerchiamente,e nő biafno le tranſlationi, tutto che da

Ariſtotele,e da Auerroe fiano riprefe. Platone ancora diffinì l’a

nima luogo delle forme, e il fuo diſcepolo diffe, la memoria era

quaſivna pittura dell’anima, ma paſsiamo più oltre.

CO N. Queſta è come dicono del Palazzo; L’impreſa è vn mo

do d'eſprimere qualche noſtro concetto,principalmente affettuo

fo,con l’imagine di cofa,che habbia con queſta,conuenienza, ne

ceffariamente accompagnata da vnbreue motto di parole à que

fto atte. F Q R. Pone l'impreſa frå i modi del fignificare, ben

che ella fia più tofto tra lefpetie: ma il modo più propriamente

è dell'arte, che della opera artificioſa, laquale non è modo, ma

fatta con modo,ma queſte fono confiderationi,ỏ troppo fottili,ờ

troppo feuere,come farebbe s'iodicefsi, che l’impreſa fuffe vn

modo d’eſprimere tutti i concetti, non folamente qualche con

cetto. Ma queſta perauentura è di quelle diffinitioni d’Ariſtote

le nella Topica, ch’effo,& Aleffandro fuo commentatore chiama

ao diffinitione della cofa ben diſpoſta, laquale par che fia più ri

ftretta dell’altre, e non contenga tutti i particolari ; folo mi få

dubbio, ch’egli v’includa il mõtto come necestario. . .

CON. Quelta diffinitione ancora mi fouuiene , l’imprefa è vn

- - C 2 ſegno .
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fegno proprio ad alcuno,e preſo da lui per adornamento, òper

diſcoprimenro d'alcuna cofa fatta,ờda farfi,ò perdurante,òuero

per parte delle fopradette cofe. F O R. Quafi tutte l'impreſe

foffero proprie, e non alcune communi : ma s’io non fono erra

to,ve ne fono alcune portate da molti,come per giuditio del Gio

uio fù quella de' giunchi portata da’ Signori Colonnefi co’l mot

mo, flestimur non frangimur. C O N. Vn'altra diffinitione mi

| fouuiene dell'Armigio; l’imprefa è vna meftura mistica di pittu

ra,e di parole rapprefentante in picciol campo à qualunque huo

mo di non ottufo intelletto, qualche recondito fenfo d’vna, ò di

º più perſone. F O R. L’Armigio accommuna frä molti quel che

l’altro appropria : ma di queſto propoſito mi fouuengono le pa

role di Dante,parlando delle parti. -

L’vno al publico fegno i gigli gialli

Oppone, e l'altro appropria quello à parte ;

Siehe non sò veder qual più fi falli. **

Dalle quali io raccoglio che l’Aquila foffe publico ſegno, e nő

priuato, ne proprio,e che ciaſcuno erri appropriandolo å qual

che parte, come fanno i Ghibellini, non meno che opponendofi

all’Aquila, com’è come de Guelfi: ma l’Aquila per mio auuifo

fù infegna de Romani,auanti che fuffe trouato queſto nome de

impreſa,e foleua effer portata in guerra con molte altre inſegne,

che furno quattro per opinione di Plinio,il Lupo, il Minotauro,

il Cauallo,& il Cinghialo,alle quali Vegetio aggiunge il Drago

ne: ma alcuni anni auanti Mario,l'altre erano laſciate ne gli al

loggiamenti,e fola l’Aquila era portata in battaglia. Mario al

fine, ilquale dall'apparir dell’Aquila,haueua preſo ottimo augu

rio,rifiutò tutte l’altre Infegne,e di queſta fola volle feruirfi nella

guerra,confacrandola quafi propria alle legioni Romane , dalle

quali fù portata con varij colori,& in varij campi, fe pur debbia

mo preftar credenza à Gio. Villani,in cui fi legge,che Mario cő

tra i Cimbri portò l'Aquila d'argento, e Catilina quando fü fcon

fitto da Antonio nelle parti di Piſtoia; & il Gran Pompeo portò

il campo azzurro,e l’Aquila d'argento; Celare la portò d'oro nel

campo vermiglio, Augusto fuo fucceſfore mutò l'infegma,portã

do nel campo dorato l'Aquila naturale, ciò è vera, laquale fü fi

milmente ſpiegata da gl'altri Imperatori Romani,infino å tanto

- che ·
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cheda Conftantino, e da gl'altri Imperatori Greci fù di nuouo

inalzata in campo vermiglio adimitatione di Cefare, ilquale la

tinfe del fangue ciuile ne’ campi di Farfaglia; & hora fi potreb

be ſenza dubbio affermare ch’ella foffe ſtata imprefa de Roma

ni , e prima, de' Perfiani, da quali fù portata in guerra fino al

tempo di Ciro, come fi legge in Senofonte: peroche l’Aquila hà

tutte quelle conditioni, che fon richiefte all’imprefa degl'Impe

ratori, e de' Regi, ne sò che le manchi fe non il motto,per lo qua

le diffinguono molte l’armi dalle imprefe. Dicono ancora ; che

l’Armi, fono, infignia gentis, e proprio d’vna famiglia, ma l’impre

fe vogliono che fiano particolari,diſtintione in vero volontaria,

laquale non porta feco alcuna neceſsità. Altri fon d’altra opinio

ne,e vogliono più tofto che il campo determinato da colori,ò da

sbarre,ilquale non fi richiede nell’impreſe, fia proprio dell’Ar

me, ò ſua differenza ſpecifica,per laqual fi diftingue dall’impre

fa,e fa Arme,come dicono,per fua natura. Ma dalle cofe dette po

trebbono naſcere molti dubij nella diffinitione dell’imprefa : e

prima, fe le parole fiano neceffarie, ò fouerchie nell’impreſa, e

s’ellefon neceffarie per dichiarar l’intétione, ò in qual’altro mo

do, e poi, ſe l’impreſe fiano proprie,òfe communi: fe differenti

dall'Armi,e fe l’ifteffe, e qual diuerfità fia nell'antichità,e nell’o

rigine di queſte,e di quelle; allequali fi potrebbono aggiungere

molte altre queſtioni, della fimplicità, ò della moltitudine de'

corpi,e delle figure, e de colori; fe meritano biafimo le humane,

ò le prodigioſe, e molti precetti intorno à ciò,e molte offeruatio

ni : ma io oltre al Giouio,& al Rufcello,e l’Ammirato, pochi al

tri hò letti in queſta materia, nella quale,come hò intefo fcriffe

ro,Claudio Paradino, Gabriel Simeone, Lodouico Domenichi,

Claudio Pittoni, Aleflandro Farra, Luca Contile, Bartolomeo

Taegio, oltre all’Alciato, chefcriffe de gli Emblemi,e Perio Va

leriano, che trattò la materia delle Hieroglifiche affai fomiglian

te. lo già, prima che fofferovfciti queſti vltimi libri, ne diſsi al

cune cofe, che hò poi riconofciute quafi mie, altre ne vdij, de le

quali conferuo alcuna memoria: ma ſenza vostro aiuto estimo

più difficile il fine del ragionamento,che non mi parue il princi

pio,& effendo entrato ſenza molto penfiero in questo quafi cam

po dell'imprete,íon molto follecito del modo d'vfcirne, aiutate

II.11
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mi ądunque å dubitarealmeno,fe non àterminare le queſtioni,

pelle quali gl’altri fi fono affaticati. C o N. Queſto è così largo,

e così fiorito campo,che lo ſpatiarui à me farà caro,come però à

voi non paia fouerchiamente faticofo: maio non sò che aiuto

darui, che vitrattenga. Fo R; Hor cominciamo da quella par

te che io prima propofi, dico,ſe le parole fiano neceffarie all’im

prefe,efe troueremo ch'elle vi fi ricerchino neceſſariamente,fup

pliremo all'imperfettione di quella, che da noi è ſtata data; e

perche meglio intendiamo il vero,ie vi domando il voſtro pare

re, fe voi riponete l'artificio del far l'impreſe fotto l’arte della

Poefia ò nò. Co N. A me pare che il facitore dell’impreſe fia

is i Poeta, come parue ad alcun'altro, ilquale difle , che l’impreſa

è non folo parte di poeſia, ma di eccellente, e di fourana poeſia.

F o R. Ma s'ella foffe poeſia, vfarebbe gl'inſtrumenti della poe

A fia, che fono, il parlare, il ritmo, e l'armonia, e non altri .

C o N. Così pareragioneuole, ſe il Poeta nő hà altri inftrumếti.

F o R. Altri da Ariſtotele non fono affegnati al Poeta: dunque il

pennello, e il colore, che vfa nel dipingere il pittore dell’impre

fa,non fono inftrumenti conueneuole al Poeta,e molto meno, lo

fcarpello,ò il martello,co'l quale fi fcolpiſcono l’impreſe ne mar

mi, e fe non fono inftrumenti del Poeta, chi gl’vfa non è Poeta :

C o N. Coteſto par vero,tuttauolta 1o credeua, che la poefia ha

ueffe alcune arti ordinate al fuo feruigio, come l'arte de gl'hi

ſtrioni,e la mufica,e la pittura; laonde nel feruirfi de gl’inftru

menti delle arti fottopoſte, non perde la ſua dignità. Fo R. Ma

è imperfetta fe nő hàalcuno inſtrumento proprio, co'l quale pof

fa fare le fue operationi, come potrete conoſcere à queſto effem

pio,che l’huomo,di cui il feruo è inftrumcnto,e ſeparato, non hä

queſto folo inftrumento efteriore nelle attioni ciuili, e militari =

ma i fuoi proprijancora, con i quali non folamente gouerna la

Republica, e combatte, ma contempla le cofe celeſti,& immor

tali,le mani,dico gl’occhi,la lingua, la fantafia, e gl'altri fenti

menti efteriori, & interiori. Co N. In queſto modo ancora po

tremo affermare,che il motto fia l’inftrumento. Fo R. Molto

hä perduto di dignitä, poiche d’Anima ch'egli era, come dico

no è diuentato inſtrumento; ma queſto non rileua, percheľ im

prefa ſenza l’imagine figurata nella carta; ò in altra cofa Tratཙན་
I1ale,
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riale, non farebbe imprefa, dunque riporremo l'imprefa fotts

l'arte della pittura,ò del difegno . . Co N. Queſta opinione più

mi piaceua nel principio: maio mi attenni all'altra per faluar la

vita al motto, ilquale per queſt'altra via corre molto pericolo.

P o R. Perauentura è vero quel che voi dite, perche fe l’impre

fa è fatta della pittura ò del diſegno non hà bifogno di parole.

Co N. Sogliono i Pittori,e gli Scultorinondimeno far le infcrit

tioni nelle ſtatue,e nelle pitture alcuna volta. Fo R. Soleuano

gl'antichi pittori,come dice Ariſtotele nel feſto dellaTopica, ag

giungere l'inſcrittione per dichiaratione della cola dipinta: ma |

questa per fuo giuditio è imperfettione nella pittura, come nella || 4

diffinitione, che non s'intenda di qual cofa eila fia diffinitione :|

percioche la pittura deue effer conoſciuta per fe fteffa fenza aiu

to alcuno eſtrinfeco.Si conferma l’autorità d’Ariſtotele co’l tefti

monio di Serino Filofofo, ilquale fcriue, come fi legge appreſſo

à Stobeo, che nell’antichiſsima Città di Sais era vn gran fimu

lacro confacrato à Minerua, detta Ifide, con queſta inſcrittione.

Ego fum omne quod fuit, quodá; est,quodá; erit. }

Et peplum meum, nemo mortalium reuelauit.

Co N. Queſta infcrittione à me pare molto miſteriofa: laon

de eſtimo ch’ella giungeffe autorità all’imagine, e non meno hä

bifogno di dichiaratione di quel che haueffe l’imagine medef.

ma. Fo R. Autorità ſenza dubbio, più toſto che chiarezza, ò

notitia , aggiunge queſta defcrittione : e le così fatte , piac

ciono nelle ſtatue, e nelle pitture,e nelle imprefe più che in tutte

l’altre, perche l'infcrittioni, e i motti troppo chiari, paion popo

lari,e diniuna ſtima,e per queſta cagione fogliono effer fatti più

tofto nella lingua eftrana, che nella propria. C o N. Io vorrei

che il motto fi allontanaffe da popolari, e da’ volgari più tofto

ne’ſentimenti, e ne’penfieri, che nelle parole,& amo meglio i cő

cetti peregrini con le nostre voci naturali,che i plebei con le pe

regrine. F o R. Coteſto è vero , nondimeno le parole non fi

fcelgono nella propria lingua, fe non da parte molto nobile , é

da fcrittore molto eccellente : ma i conceti medefmi, fignificati

con le fmilitudini,e l’imagini,deono hauere, non folo del vago;

e del leggiadro, ma dell’occulto, e del mifteriofo; però fi legge

in Porfirio riferito del mɛdefimo Autore,che fi come Apolline in

- - -

Delfo
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Delfo,non dice,ne afconde,ma accenna, fecondo il coſtume d’He

raclito,così nei fimboli Pittagorici quel, che par che fi dica s’a

fconde, e quel,che par nafcofto s’intende. Co N. A queſta imi

tatione, s'io non fono errato, dourebbono effer fatti non folo i

motti, ma i corpi delle impreſe. F o R. Chiamiamo corpo la

pittura, dunque il motto è l'anima. Co N. Così diffe il Gio

uio innanzi à tutti gl'altri. Fo R. E fe non può effer corpo vi

uofenz anima, morte fono quelle impreſe,che non hanno il mot

to. C o N. Queſto è affai vero per giuditio di molti ; ma altri

hanno giudicato,che la forma effentiale dell’impreſa fia la com

paratione. Fo R. Se la comparatione e la forma effentiale, e

la forma effentiale è anima delle cofe animate,ne ſegue che la cô
paratione fia l’anima; laonde l’impreſe non hanno bilogno di

motto, perche la comparatione fola, e la pittura può farle viue •

C o N. O l’vna, ò l’altra opinione è vera. F o R. E fe fono con

trarie,non poffono effer vere l’vna,e l’altra, ma l'vna è vera,l’al

tra è falfa di neceſsità. Co N. Senza dubbio. Fo R. Potreb

bono eflere nondimeno concordi in qualche modo, & in qualche

parte, fi come al corpo noſtro gia viuo,& animato ſopraggiun

ge di fuori la mente immortale à guifa di peregrino,così all'im

prefa giä viua per artificio del pittore, è dato dal Poeta,quafi da

celeſte Iddio,nuouo intelletto con le parole,che få immortale la

vita della pittura, laquale per fe ftesta haurebbe fine, come l’ani

ma de brnti,e delle piante. Co N. Voi togliete la neceſsità al

motto,ma non la perfettione. F o R. Sarà dunque nella defini

tione neceffąrio, almeno in queſta maniera , perche in lei fidee

diffinire vna coſa perfetta : ma nelle definitioni, fe non m’ingan

no,i nomi analogi fono affai volte riceuuti, & Ariſtotele medefi

mo hauếdo à diffinire l’anima mortale, e l’immortale,non la vol

fe, ò non la potè diffinire altramente; laonde queſti nomi di fe

gno,e d’imagine poffono attribuirfinon folo alla forma dell’im

prefa materiale,ma al motto,ch’è quafi diuino intelletto, & Ari

ſtotele ancora ne’ libri dell’interpretatione chiamò le parole no

te di quelle cole,che habbiamo nell'animo,che tanto rileua,quã

to s’egli l’haueffe chiamati fegni,& imagini de’ noſtri concettis

non dobbiamo adunque per queſta cagione aggiungere cofa al

cuna alla diffinitione. Co N. Così mi pare che habbiate Pro
, llatQ
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uaiichiararashesieoa?ästdræá del principe de Filoſofi : ***

F o R. Confermaremo adùħque ehel'impreſe fiano fegni,ờimå-º

gini conuenienti,e fimilia nobili penfieri dell'animo, fatte per

defiderio d'hońóre,e di queste imagini altre feranno di cofe na-.

turali,altre d'artificiofeetra ſenaturali,altre di eterne, altre di:

corruttibili, ºf Con. Aquesta diuifiohe altri aggiungono vn

terzolimembro, dieendo,eňè delleitnaginijalcune fono naturali,

altre artificiofe, altre ciúili." For.: Ēe eiuilifipoffono ridurre

fottø#artificiofeytonefotro à fuò genere; perche la ciuilita è

vnfarte;anzi l'artè olerëà tutte l'altrenobiliſsima, allaquale niu

na è che fiſdegni d'vbbidire; però è fomigliante all'Architetto;

ilquale comanda à molti niinistri; Mafifiesta diuiſione da più

antichietattain altromodo perche differo,che delle figurestol

ite da gl'Egittij,hegröbeliſei; altrefơnohảturatí, altre artifi

iofe, altre imagitárie : rháRřmaginärië ſipòstònořiponere fot:

to l'àrtificiofe, čornesteredeក្ញុំ le Si

នុ៎ះ
zánonfolamente

ႏိုင္ဆိုႏွစ္ႏိုင္ၾႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႔ႏိုင္ဆိုႏိုါ ere infieme

le nature diuerſeequaficontrarie, inguila che " " " " ?

- ... : peſinatin pistemmulierformoja fupernè:...:

:Altrileriporrebbe ſottolenaturali, comein tutti i monstri;
che nafconò per difetto,òper ecceſſo di materia, oltre il propost

nimento della natura iftesta. GON. Io mi ricordo dhauer

letto in molti di questi libri;che trattano de ſecretí della Natu

rá,alenne meramiglie, Plinio pone i satirine Monti Subfölani :

Pomponio Mela nell'Atlante, il Sabellico nell'Ato; De Grifi,che

fono quafi Pegaſi,e cuſtodiſebno l'orone’ Monti Rifei, ragiona,

non che altri, Dion.Chriſoftomo grauifsímo Autore; De Trito

mise delle Sirene,Plínio,Oláo Magho,e Pietro Meſsia; Delle Gor

goni Ateneo, ilquale estima cheña quello ánimale, che d'Ariſto

tele e da Plinioè detto Catopleba; Gl'Arimapiper opinione di

moltihabitauano ne Móti Rifei, Giorgiana häquattrò;ó cinque

maniere d'huomini mostruoſe; L’Affrica,moltepertestimonian

za di Santo Agoſtino,ilquale nevide l'imagini nella cittadicar

tagine. F Q R. Il conſiderare la verità di queſto dubbiofiap

Partiene ad altra confideratione; ma in questo propofito fi può

conchiudereſenza fallo cheithostri fauoloſi fi poĦonơannóue
€DT3T•24+4\دزن
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rare conl'imaginiartificiofeig'altri cọnie națurali,ecamihciấan

do da queſte,eda quelle che fono eterne per natura, seo a cq

- ... Chiamaſi il Cielo,e intorno cifigira - ela : -- narena ir a

-- Mostrandocile fue bellezze ergrne,come dice Dante,della cui

imagine fi puòformare la più bella,ela pigriguardeuole ditutº,

te l'altre,che noi rimiriamo; e primaadel Gielo ſtellatofitfatta,

quella nobiliſsimai盟fa,di cui f3 giếtioneil Gionio coilmoti

to, Aſpicit »nam liftefia pºrtò perimpręfail Cardinal d'Esta

io Signore, conlę parole; in motu instatum, per dimostrane iał

醬 la constanza dell'animo ſuo nobiliſsimo,frảimonimê,

ti della fortuna,da cui all'hora era agitatala Francia nelleguer:

ręciuilise quafitutta Europasepertimore dell'armi barbariche;

cólequಘೀminacciò ruina à RegnidèChristiani,è stèin-c

uentione del Signor Benedetto Maiizuolofų9 Filofofo, e Secre
tario,e poi Veſcouo di Reggio; lo poi fecivna Impreſa cóផែ្ល

fa imaginę del Gielostellato, nel qualeſom molte imagini, alSi

gnor Çardinal Montaigo eyiſottofcriſsi, Pukhrivna istemt volen

do accennare che queſto,$ignore d'animo nobiliſsimol, ilquale

affai ſpeſſo fi ritirana dálle publiche occupationi della Chief=

Apoſtolica,alloನಿಘೀà contemplare dal

l'iſteſſa cagione chemofieiPrimiçontemplãticioè daila bellez

zase dalla merauiglia dellęgole çeleſtige Perche da loro fiamo»

inalzati alla cognitione delle intelligibilise diuine,particolar

mente diddio,Ěimpreſa miparue conueniente all'altezza delf

animo di quel Signores ch’è nuouo Mecenate del Patriarca di

Geruſalemme,di Monfignor Papio,del Baldi,e d'altri Theologi:

e Poeti,che viuono nella ſua corte;e füla prima di molte, lequali

poteano effer concetti in diuerfe occaſioni d’animo grande;&oci

cupato nelle attioni. Di Saturno non sò chihabbia fatta impre

fa: ma effendo egli il primo fra i pianeti, e nobiliſsimo frågPał

tri,e velociſsimo nel mouimento, come stima à Platone, benche:

fia detto tardo, e fignificando la contemplatione, ch’è nobilifsi-:

ma operatione dell’intelletto,mi蠶 poteffe hauer luogo:

nell’imprefe: ma la difficoltà è nel far che la ſtella fia conofciuta.

per quella di Saturno, e quantunque ciò posta conofcerfi dal co-:

lore:perche ciaſcun Pianeta hà il proprio colore, come ſcriue;*

Olimpiodoronella Meteora, nondimeno perche l'impreſa none

---- - - doureb:
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deastetſbehauerbifogfiodłcolore, meglio miparue dicolócarº

lo nellafua propria căfa,läguale; cerne ſeriuơno gFAſtrologi; e

Mäcrobio, particolarmente nelfoglio di Scipione è PAquario:ở

il Capricorno, e viaggiunfi per rhaggiornotitia il motto,Tardif

fime pelor, ò Velociſsima tarditas,come dourebbe effer quella nó

folamente de gli ſtudiofi,ma de prudenti,benche å queſta impre

fa fi potrebbe applicare ilmetto d'Auguſto; Lentèfistina. Delfo

le moltiប៊្រុ àflainota è quella con le paro

le. obiettanubila ſoluit; e quell’altra del gentiliſsimo Poeta Man

touano,che affiffa l’Aquilà alla ſua luce čohi’inſcrittione; 'e :

c : " : Purche negodangl'occhiardean lepiume: " . . . . ;

3 Equella attribùira all'imperatore Maſsimiliano dell'Aquila,

che volge i figli coronati al fole,col motto, Experiar; Maio,dop

po tutte l’altre,feci al Signor Carđinal Montalto,mentre gouer

naua lo stato della Chiefa nel Pontificato di Sifto, queſta mëdefi:

ma imagine del ſole nella Eclittica'laqtiale, com’è opinione de

gl’Aſtrologi è vna linea nel Zodiaco,trapaffata da gl'altri Piane

ti:ma il fole ſolamente non n'efce; era iľmotto,Non tranſgrediar;

Il mio intendimento fù à mostrare,che il Cardinale, figurato con

ueneuolmente per la fua Illustrifsimá attione col folenő trapafi

faua il comandamento,e l’ordine del Papa; il fole in Leone ch’è

il fuo proprio albergo,e l’arme del Cardinale, poteua dimoſtrar

lo ſplendore accreſciuto alla ſua caſa dalla virtù, e dalla fortuna

di queſto Signore; il motto fù queſto . . . . . Ma perche

fra tutti i Pianeti Venere folamente efce del Zodiaco per vtilé

dellageneratione, come dice Plinio,in quelle parti remotifsirne,

chefono, extra anni,ſoliſque vias, volfi figurarevna Venere vfcit?

del Zodiaco,per fignificare vn concettò amorofo di nobiliſsima

Signora, coºl motto; Tranſgreſſa iuuat. Dell'istesto Pianeta fece

prima Don Franceſco d’Aualos di glor. mem.vna imprefa col

motto; Monſtrante viam. Ma ella è conoſciuta dalla compagnia

del fole, ilquale hora la fegue,& hora le và innanzi. - :

CON. Hauete laſciati Marte, e Gioue à dietrofenza parlarne.

F O R. Gľhòlaſciatia coloro,che ſono più felici nella Guerra,

e nell'attione ; à quali non mancaranho foggetti dinuoua impre

fa,s’efsi'effimeranno che la varietà de’ coloti;òla proprietà del

le cale poſsa baftare perdichiaratione i Malafciarò ancoraMer
į - # {}
tº i Dي 2 curio

·
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curio àqueifeliciingegni, ghe nella eloquenzahannoacquista:',

ta chiariſsima fama; Della Luna ſcema, e creſcente, portờimet

prefail Rà Henrico, col matto: Donectotum inpleat orbem ; allaſ

piena fù aggiunto queſt'altro; Emulafolis; per dimostrare l’emu:

lationc traquel Rè d'animo grandiſsimo,e il Rè Filippo mio Si

gnoré,che ſenza dubio hà-fuperato tutti i Principi del mondo di:

grandezza d'animo,distati, edifortuna, e nel principio del fuai

Regno,nelqyale parue vnfole Oriente; onde àgran ragione alº!

zò per impreſa il Carro del fole colmotto: Iam illuſirabit omnia,

. De gl’Ecclifs del fole, e della Luna fi fecero impreſe fimile

1mente : Ima diſcendiamo dalle cofe celesti àgi:Eleméti, ſe non vo

letech'io ritorni vn’altra volta nel Cielo. CON. Qüeſto è ca

minovfato dagl'animi immortali,però non viſpiaccia il ritor

no . FQ R. Tutte le quarant'otto imagini del Cieloftellato :

poffono dar foggetto belliſsimos pienọdiluce,e di fplendoreak

l’impreſe: maglilmperatori,& à Rè,& ảgrandiſsimi Principi,fi

conuerrebbe la Libra coºk motto, omnibus idem ; ch’è proprio

di Giouei à Sacerdoti,l'Altare, à Poeti la cetra, el cigno, alle dű

ne çafte la Corona d'Arianna, & igiusti,e fortunati Principi po

trebbono ancora portar lo Scorpione co'l motto, Aequa pluspar

te relinquit; Auguſtofigurò il Capriçorno, che fù poi Aſcendentet

di Carlo imperatore,e l'impreſa è di Coſmo fortunatiſsimo Prin

cipe de’ nostri tempi,&oltre à tutti gl'altri prudentiſsimo:Haon

de fi può affermare ch’egli foſse l’Architetto della fua medefima

fortuna. ,GON. Questo ragionamento com grandiſsimo pia*

cere m’hà tocco l'animo: laonde io vorreiche ſemprecitofiele:

cito diftar frà le cofe celeſti. E O R. Ion’horagionatead vti

lità divoi alquanto più largo, che per altro non haureifantôma

torniamo à parlare delle imagini men fablimi, almeno per mee

moria della ņostra fragilità: perche,il fare impreſa delle coſecet

lefti,è coſa d'animo grandiſsimo, che fi prometta molto difestef

fo,e della fuafortuna,edsll'aiuto diuino: pero alcuni prefero il

foggetto dell'impreſe da geſe più humili, altrinon volfero fatim.

Prefa alcunaadimitatione de Roncoreo figliuolo di Sefofre, *.

di coloro,i quali, non potendopareggiar la gloria de gl'Antecef

fori,fecerole Piramidi ſenza inſcrittioni. Fra queſti fu Anfione »

ghe folo fra ſette Rg nan Portò àTebeimpáku్వ la

** --> ةايف v qua
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gwałcagione fờlodato da Eſchilo;equell'altro di cui ſgriffe Virº

ilio, Parmaq; inglorias alha, º C. Q.N. Diſcendiamo alle cofein

釋iori quandovi piace, ma per gradi, accioche lo ſcendere nó

apporti pericolo,ecipaia faticolo, F O R. De le Nature corºi

ruttibilialcune fono ſemplici,altre composte: ſemplici ſon quel-,

Íe, che chiamiamo elementi,e principio d’eflecofe generatë, frä

quali prima è il fuoco,she ha date molte occaſionia fimboli»;&.

all'imprefe. Alcunọ, per dimoſtrare ilgenetofoanimo ela chia*

rezza dell'origine ſua, portò la fiamma co’l motto, Summa petitu

Il Sigmọr Duca d'Vrbino,giudiciofiſsimo,liberaliſsimo,eivaloro:

fiſsimo Principe,chsfäritratto da quelli ond'egli è nato, figuràs

la fiamma colmotto, Quits in fublimi, accennando in questa gui*

fa la nobiltà dell’origine,e l’altezza de’ penfieri,che non postono

acquetarfi ſe non in nobiliſsime operationi: e perche è natura

del fuoco il ſeparar le cof; ſimili dalle diſsimili,ſi come all'inçó".

tro, quella del freddo è di congregar le cole di natura diſſomi

gliante, lo ne feci vna impreſa advn Principe mio amico, ilqua

le nella fua Corte non volſe molti triſti in compagnia di pochi

buoni,col motto di Virgílioſecretoſhuepios, àcon questo Greco

arepvysu?« Exegir. il fuoco infieme con l'acqua, come ſcriue Plu

tarco ne gl'ammaeſtramenti del matrimonio fignificò la congiữ

tione del marito con la moglie,e fufpeffovfara da gl'antichi;del

l’Aria,e dell’Acqua,e della Terra non sòchifacefie imprefa fen

z’altro corpo. , CO N. A me fouiene quella del fiume, porta

to dal Veſcouo di Feltro co’l motto, Direfque acquiret eundo. , s

EO R. E afiai bella, e cauata dibuon luogo, delquale prima il

Mida ferittore,edottiſsimo Poeta, haneua fattavna cőparatio

ne ; e de fonti miracolofi,de quali il Petrarca fece fimilitudinij

altri poi fece l'imprefe. Ma della Terra fola fi potrebbe farevna

belliſsima impreſa p la Monarchia di Carlo Hmperatore,ò di Fi

lippo Re di tanti Regni.ò d'altro gran Principe,co’ł motto, Pon.

deribus librata fuis. De Monti,che ſon parte della Terra,molteim

prefe habbiamo vedute,ma con altri corpi,com’è quella portata.

da Duchidi Mantoua dell'Olimposilquale,come fifcriue è fem

prefereno nella fommità,e quieto dall'impeto deventi: laonde

coloro,che in cima vi ſacrificauano,lafciandoui le ceneri rimaſe

nellacrificio, li trouauanol'anno ſeguentesił motto òfides;iofee

عبةمنیاهب&lود
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ei,perimpreſà del signör Cardinaſ Mòntalto; il Mořite Gäſsig?

nella cui più alta parte fi vede il foře quattr'hore prímačhe appá

riſca àģi'altri,e volfi in questa guifa dimoſtrare fávigilánzá det

buon Principe; Atlante fi potrebbe fingere per figura del MónáF

cha, che comie dice Simplicio foura Ariſtotelene hibri del Cielo,

le Colonne di Atlante fignificano il peſo della Mónarchia ; Etna

fàportato da molti ; l’Iſola di Delo, laquale era prima erranteje

dapoi fi fermò, come filegge nelle faüöle, füîmpreſa d'vna vedo

uagentildomnail cui nomeera Delia, col moetto, Quieuit; Ol

tre ognieſtimatione belliſsima fu quella impreſa della ſcala Pla

tonica,cioède quattro elementi,e degl'otto Cieli,co'Iverſo del
Petrarca. . . . . . ": --. ۱. ..." : له .. it : ۔ف ، , , , !

e, cao, ; D'una in un’altra fembianza. .:::: , : - ł ·

# Et affaibella la confufione de gl’Ementi detta chaos, portata

dagl’Academici Confufi, col motto, e antè. CO N. Se bella

è la confufione, quanto maggior bellezza dee ritrouarfi nella di

ftintione ? F O R. Belliſsimo è l’ordine ſenza fallo : ma al me

defimoartefice s’appartiene l’ordinare, & il confonder le cofe;

però nella confufione ancora è il fuo diletto,e la fua merauiglia;

Io feci per mesteffo vn’Amore,che vfciua dal Chaos, come dice

Hefiodo, coºl motto, Diftinguet . Ma io fono vfcito non me ne

auueggendo dalla via prefcritta, e parlando della confufione, hò

confuſo l'ordine, che fidee feruare nella diuifione, laſciamo dun

que Amore da parte,e torniamo à i corpi femplici,fra quali per

auentura fi potrebbono numerare le Comete,e l’altre imagini di

fuoco,che fi veggono nellafublime Region dell'Aria, tutto che

fiano generate da estalation tereſtre; bella fù quella de la Come

ța,apparita nella morte di Cefare,come dice Virgilio; Ecce Dio

meiproceſsit Cæfaris Aftrum, Edetta da Horatio , Iulium Sydus, e

le fue parole, Inter omnes, fur molto conuenienti all'intentione

di queiSignore: dell’Arco celeſte, che fà detto Iride da Latinië

stata fatta impreſa,e fi potrebbe far di quello,che i Greci dicono

Halos, che noi poſsiamo dir corona della Luna,per dimoſtrarla

varietà dell’humane grandezze, e di queſte corone, de’ Principi

del Mondo,lequali fi dileguano ad ogni vento di contraria fortu

na; laonde di quella di Cipronon appar veftigio, quella di Sco.

tia,e quella d'Vngaria fono quafi ſparite à nostri giornisquella di

* * * / Françia »

|
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Francis, giảngęntiſsima, citafsia dubbidel ſuo plendore;e frå,

le nuuole dell'Herefia à pena fi diſcerne. CON«Troppogra

uiquerelefon queſte in così piaceuole ragionamchto: ** :

FOR: Perdonate alla mia fiera maninconia, chemi traſporta

in così dolorofa materia : maa perkompiacerui, feguirò il mio

parlare: de’ fulminiancora,deventi,della Neue,della pioggia,

che ſon misti imperfetti, fonq state fatte, e così potrebbonofarfi

imprefe: ma è coſa malageuol molto chefianofenza compagnia

d'altri corpi : i quali,comehabbiamo detto, òfono fernplici, ở

mifti,e de mifti alcuni perfetti,altri imperfetti: degl’imperfetti

habbiamo ragionato à baſtãza,frapfetti altri fono animati,altri

priui d’anima,frågl'animatialcunihannoilfenſo, altri fon pria

ni di fentimento, di quelli, che fono fenfati, parte è fornita di

fottili auuedimenti,e di ragione, parte è ſenza ragione, e fenza

intelletto: ma prima ci fi appreſenta la natura ragioneuole ne

la figura humana,e queſta ancora fi diuide negl'Iddij, e negli

huomini; frą gl’iddijantichiſsimoè Amore, come piace adHe

fiodo,e da lui Alcibiade fece quella bellifsima impreſa co'l fulmi

nepiegato, volendocidimoſtrare,che la potenza d’Amore ètan

ta,che Può togliere à Gioue l’arme di mano, come dice il Poeta.

-o..., ... C'haurebbe à Gioue nel maggior furore ; : : : : : : -

3 :: t: , : Tolte l'armi di mano,e l'ira morta. . . . . . . . . . . . . .

7oC ON. A questa imitatione il Signor Bernabò Adorno finfe

Amore con l’archibugio,ch’è il fulmine de moderni F O R. L’in

pentione è affai gentile,tuttauolta l’antica è più miſteriofa: fi po

trebbe ancora figurare Amore có la ſpada,come fi legge ne pro

blemi d’Aleffandro, fingendo,ch’egli,ờ per crúccio, ò di ſcherzo

l'haueffetolta à Marte: e con la Cetra,inuolata à Febo,con laqua

le cantando dettafie à Poeti verfi amorofi: e col caduceo di Mer.

curio,come foffe diuenuto Meffaggiero,per apportar pace à mi-

feriamanti : econ l’armi di Minerua ancora fi potrebbe fingere

Amore in qualche belliſsima imprefa, percioche Ouidio nelli

bro del remedio d'Amore gl'attribuiſce l'Egide, che fülo ſcudo

di Minerua, con la teſta di Medufain quel verfo. . . . . . . . . . .

-- Decipit hac Aegide oculos diues Amor. . . , ! ! '

: Di Glauco Iddio Marino.e mifteriofo, fi potrebbe fimilmente*

farcimpreſa,e più ageuolmente che d'altro Iddio, ilquale fidi- ·

* * * * · * * - . - Pinga



3:st DI ÁY Ở EO. Đ È ÈË I MÈ KÉSE

pingacmi figliachumand; percheràlid'Amořežela parte dipes

fce ch’è in Glauconòn paionocofenaturalij&huhläne 3 ma pro

digiole più toftogòitnaginarie, però nella diuifione fi poteuan’:

forfe riporre piùacconciamente ſotto il genere delle imaginiaiſ

tificioſe: maio mitono lafeiate trafportăre dal corſo del ragio“

namento,ânoh confiderare queste cofe così minutamente; si :

CON: Poffono, permio giuditiö, effer muinerate ancora fra

lenaturalt hauendoriguardo all'opinione degl'antichi, & alla

fama. E O R. Meglio nonđimenolfi conuerrebböno con l'alº

tre imaginarie. Maio feci ancoravn’impreſa d'Hercole,approº

priandolaad vngran Signore di queſto nome, della cui impreſa

poteuanofcolpirfi le Colonne in miglior età, e men ſoggettał

à l’auariria de Principiſtranieri, co: motto: Iubat Barijiheus, e

e nan hebbiriſguardo all’offeruatione di molti, che non voglio:

no chenell’impreſe habbia luogo di figura humana; & à pena il

çoncedonoà gli Deifauolofi. Ma Hercole nelleifafce è impreſa

delSignon Duca d'Vrbino,ilquale fin’ dalle fafcie fi concitò grãi

diſsima aſpettatione;che ha fostenuta coļvalore,e cohła prudë

zaidimoſtrata nell'armi,e nel gouerno de proprijftati: Cattore;

Polluce fur degl'Accademici di Padoua: Altri nondinienolpià

arditi hanno figurati nelle imprefegl'huomini non Delficati,co

me fece colui,che nel Carrotrionfale portò dipinto il feruo infie

me col trionfatore. ma quanto fia lecito, altri fe’l veggia, Hor

faguitiamo l’ordine del diuidere fino al fine,come habbiamoco*

minciato : Degl’animali, alcunifono terreſtrı,alcuniaquatilis

fra i terreſtri ottiene il primo luogo di dignita il Leone, Rè del

1e fere, come dice Bafilio Magno, e nelle lettere Hieroglifiche

hebbe molte fignificationi : hora fignificaua la magnanimità,ho

rale forze dell'animo,e delcorpo congiuntamente, alcuna volta

l'obedienza de figliuoli verfo il Padre,in altre Pitture dimoſtra

ua la cuſtodia,la terribilità,la fignoria dell'huomo,la vendetta, e . -

la clemenza: la magnanimitädimoſtra per fe folo, l'animo do"

matosò il domatordell'anime,con la figura dell'huomo, chefre

na il Leone: per laquale fidimostra,che la parte animofa,e pie*

na d’ira,deu’effertenuta à freno: la clemenza, e la vendetta ver

fol'huømopatimente co’l Leone è fignificata: la vigilanza sela.

custodia convna ſua parte, cioè col capo, ilquale ſia postp foura
** * 4 l'Alta
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l'Aitare : perche il Leone, ò mai non dorme, come fü opinione di

Manetone, e degl’altri Egittij , ò e di pochiſsimo fonno: per

çhe la vigilia continua negl’animali è incredibile, come giudi

còAriſtotele; la teſta dimoſtra fimilmente la terribilità, però

nello ſcudo d'Agamennone fù ſcolpito il capo del Leone,e lo ſcu

do reſtò lungamente fofpefo al Tempio d'Olimpo,con questain

1crittione. Τ ούτος μεν φόβος βρoτοις, οδε αγαμέμνων.

che, trafportandola nel felice idioma Toſcano , diuerrebbe

queſta «i: , . . . . . . . . . . .

i q : » Queſto è il terror de miferi mortali.

. . . . . . . Celuichelporta è ilualorofo Atride. - - -

: e Congiunto col Cinghiale fignifica , che le forze dell'ani

mofon congiunte con quelle del corpo; E fegno della nobiltà,e

della progenie Regale; però Aleffandro Magno voll’effere fcol

pito nelle medaglie con le ſpoglie del Leone, e dell’altro latov’

era impreſſo Gioue coll'Aquila,ò perche foffe difcefo da Herco

le,ò perche Filippo fognaffe,doppo ch'egli fü conceputo,di figil

lare il ventre d’Olimpia fua madre ço’I figillo del Leone;e nomi

nò Aleffandria da lui edificata,Citta Leonina: i Rè diSparta an

ta ancora fi gloriauano della medefima nobiltà : & M. Antonio

* appręffo i Romani,come Plutarco raccõta nella ſua vita, s'ador

naua con lefpoglie del Leone, ad imitatione d’Hercole ſuo pre

deceflore: Ne tempi moderni è infegna del Regno di Leone in

Hılpagna, e di quello di Bohemia: e da Carlo Quarto, cognomi

nato il Bohemol’hebbe la caſa Gonzaga: e l'Acquauiua,ela Ca

racciola famiglie d'antichiſsima nobiltà,portano il Leone azzur

ro : la Gefualda il nero con cinque gigli roſsi, per dimoſtrare la

nobiltà degl'antichiſsimi Principi Normandi, e del Re Guliel

mosprogenitore,ờparente almeno de progenitori : E perche il

Leone ſuole fuegliar i figli co’l ruggito, com'è ſcritto da Filofo

fi naturali, à ciaſcuno di queſti Principi giouanetti fi potrebbe

dare per impreſa il Leoncinoco'l motto,ſomno grauiori excitus, ò

con altrofomigliante,c'haueffe infieme riguardo alla natura del

Leone,&al fonno di Temiſtocle,ilqualeper follecitudine di glo

ria,e d'honore era rotto affai per tempo da Trofei di Milciade :

perche à quelli poffo agguagliar le vittorie riportate da loro

anteceſſori nell'Afia,enell'Africa» e nell'Italia ಸಜ್ಜn ::
|- - C3 |stil.*
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fica ancora il Leonela Religione, laonde è ſegno della diuinità

adorata nell’ordine fuperiore, nelquale fono l’Aquilae il Gallo,

animáli facri fimilmente al Sole; Aleſſandro congiunfe nella fua

medaglia l’Aquila,& il Leone,i qualifono ancora congiunti nel

le facre lettere: ma nelle Gentili fi fcritie che il Leone fi ſpauenu

ta alla prefenza del Gallo,perche la virtù del Sole è più compara

tita al Gallo,che al Leone,& in grado più alto: laonde fù credu

to,che i Demoni appariffero confronte di Leone, egl'Angeli in

forma di Galli, ma nella Chriſtiana,e diuina Theologia gl'Anº

geli dall’Aquilefon fignificati. Dimoſtra dunque il Leone per

mioauuifo nella fiuaförma naturale,lá podeſtà terrena, e regia,

là nobilta, la rhagnanimità, la clemenza je la Religione: però ė

veramente inſegna;&inprefa digniſsima de Principi, de Sacer

doti,e de magnanimi,e valorofi Caualieri, & il Leone ferito fù

portato anoſtri tempi . . . . . ' : ;
*** - t>ッ*** つｰ ｡::. :::t; o, si * 1㎝｡。、 ｡ - -:-,

do Ni voi pastatecơnfilentio ipŁeone alato, quafi mistico, e

più conueniente à 1 heờlogi. FOR: Per questacaufa veramen

te, ma del Leone fèhz'áli àncora filegge che nella parte dauanti

rapprefentale cöfe celesti, in quella di dietrole terrene, laonde

vogtionở,çhe per lui fidimostri lanatura diuina congiunta alla

huñjañä.: CO N., Duńque hora è afforhigliato à Christo, hora

al Demonio,tanta ë lavárietädelle fimilitùdini, quando foho cô

álcuną##similitudine: FOR, Hörpaſsiamo all'Elefante, il

ប៊្រុ .': '- :Č GN:"E di prudenzá ancora, ɛome parue à Marco Tullio, & à

rholti grauiſsimi ſcrittori. F Q R Cotesto èvero, tuttauolta

嶺flotele, frågl’animast brüti, par che ſtimi prudentiſsima la

rua,faquale fiole partorite föłohelle strade publiche, doue

nön vanno le fière,per timor deglihuơřmihi, e per altre cagioni;

ma dell'Elefante fi raccontanocofefnarasiglioſene vogliono fà

famiente ch'egli intenda il parlarnatio; ina chshabbiavn pro

prio parlaré comedicone Aristötete,& Oppiano: Q ON, Que

Íta m’è cofa cofa nuoua,bencheio hauefsi prima vdito dire, chá

l*Vccelli parlano nella propria fauella, la quale fù intefa d’Ap

- ဂ္ယီါီThianso di cui firstcontaehe, ritrouandofiin vna c6:

řagaiệd'amici;& hauende väitäväarondinella, diste á gł
«* *. **, - G
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che preffo alla Città era caduto vn’Afino carico di frumºto,e che

la ródinella ne daua auifo alle compagne ; e prima di lui Tirefia,

e Melampo intếdeuano il parlar degl'Animali. FOR. così ſcriue

Porfirio in vn trattato,ch'egli di queſta materia, volendo proua

reche l'anime ſenſualifianổimmortali, e ragionenoli, è Plutar

co nel Grillo hà trattato l'ifteffo argumento; Empedocle,Demo

çrito,& Ariſtotele medefimo non negò ritrouarfi ne i bruti qual

che parte di ragione, in quei librinondimeno蠶 dė

gl’Animali; ma Galeno nell'oratione ch’egli fcriffe al figliuolo

affermò, che nell’animale è qualche participatione re0 λόγου,

ma di quello,ch'ė nel difcorfo,non dell'altro,ch’è nel parlare : :

Crediamo dunque , che gl'animali non habbiano voce distin

ta come c’inſegna Ariſtotele ne’ libri dell'interpretatione ;

醬con la voce inarticolata poffa fignificare နြုံ
etti d'anima, e perauentura in queſta guifa Annonemerauiglio

fo Elefante,mandato dal Re di Pórtogallo in dono a Papa Leone,

era intefo dal ſuo Maestro. CO N. In altro modo nondimenq

egli intendeua il Maeſtro, e conuiene che foffe fornito di fortil

auuedimento, fedelle fue perfuafioni era capace. . F O R. Cos

ſcriuono,& à ciaſcunofononote l'altre coſe mirabili, ſcritte dal:

la religione dell'Elefante, per laquale egli adora la Luna nuouả

e fi pürga nel fiume ; ò del difiderio d'honore,per cui,estendo nor -

tato d'infamia,antepone la morte alla vita, ò della temperanza,

ch'egli vſa nel mangiare,rifiutando le mifure dupplicate, ò della

manſuetudine,ch'egli moſtra con gl'animali più deboli, à i quali

non fà alcuna ingiuria, anzifuole addomesticarfi per la vifta del

le pecore,e de montoni, ma prouocato da qualche ingiuria è fe-,

rocifsimo,e combatte çõiferpenti,e col Rinocerote, ilquale hà

con l'Elefante inimicitia naturale; nel parto è tardiſsimo, e par

toriíce doppo dui anni,ờ fecondo alcuni,doppo dieci. Vogliono

ancora ch'egli fia figura dell'huomo poffenteilquale non ha bifo

gno dell'aiuto altrui, hà nondimenotimore dell’ombra, e fi ſpa

uenta della fuaimagine medefima,laquale egli vede nell’acque :

però fuołbere le torbide: è figura accommodatiſsima ä fignifi

care il giuſto,e moderato Imperio di Principe poderofo. Nelle

ſolitudini fi få guida di coloro,che hanno finarita la ſtrada,però

èclementiſsimo oltre ätutti gl'altri animali; Per queſta cagio;*
*...* - 2. M1C a -
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ne,fe non m’inganno prima Auguſto,e poi Tito volfero trionfare

foura il Carro,tirato da gl'Elefanti; e Claudio concedette il me

defimo honore à Liuia fua Auola; Et il Senato Romano, libera

to dal timore di Maſsimiano, confacrò le ſtatue ad Albino,& á

Gordiano con l'imagine dell’Elefante: Ma perauentura io trop

po mi fon compiaciuto in raccontarui molte di quelle cofe, che

a voi poffono effer note parimente, perche fono ſcritte da molti

Autori. C O N. Le cofe alcuna volta paiono nuoue per effere

troppo antiche,e tali perauentura fono alcune di queſte, ch'io

non intefi giamai,ma d’alcune hò letta più lunga fcrittura. . . .

F O R. Bafta dunque l’accennare l'impreſe de gl’Elefanti, l'vna

portata dal Signor Aftorre Baglione,col motto, nafcetur; l’altra

del Duca di Sauoia con le parole, Infeſtus Infeſtis; benche l’vna, e

l'altra pare appropriata dal Duca Emanuele padre di queſto,

c'hoggiviue,ilquale è motto degno veramête dell'eſpettatione,

e con la grandezza dell’animo agguaglia quella della fortuna, e

può fuperare,non folamente foftenere,così grande auuerfaria.

CO N. Se l’imprefa col motto, naſcetur, foffe fiata del Duca Fi

liberto, io ſperarei che foffe quafi vna profetia di queſti tempi,

ne quali la Francia perturbatiſsima,aſpetta l’Imperio d’vngir

fto,e manſueto Rè,e degno,per nobiltà,di fuccedere alla Corona

Reale. F O R. Ma l’altra dee aſsicurare della fua gratia gl'huo

miniamici di pace,e della fua gloria, e poteua figurare l’Elefan

te col Rinocerotein battaglia, ma volfe più toffo mostrarci la

fua manfuetudine, che la ferocità.L'impreſa co'l Rinocerote fù

portata dal Duca Aleffandroco’l motto; Non bueluafin vencèr :

ma come dicono,ė figura dell’huomo robuſto. CO N. Dell'Vni

corno n'hò vedute alcune ; Altre affaileggiadramente hàfigura

to l’Vnicorno fulminato fotto il Lauro,forfi per darci à diuede

re,che gl'amanti delle Vergini non fono ficuri fotto l'ombra del

la virginità,e della caftità: petche gl'Vnicorni,come dicono, ri

fuggendo alle vergini, e nel lor grembo addormentandofi, fon

prefi da Cacciatori. Altri portò l'Vnicorno, che purga la fonte

dal veleno con la ſecreta virtù del fuo corno,e viagginnte questo

motto, venenapello . F O R. L’Vnicorno, fulminato fotto il

ſauro,mi fäfonuenir d'vna vaghiſsima imprefa della Cerua, de

... 3
ſcrittain quelfonetto del Petrarca: : iii.



” DEL S. T o Roj T Asso 37

zrna candida cerua fopra l'herba

Verde m'apparue,con duo corna d'oro,

Frà due riuiere, all'ombra d’un’.Alloro,

. . . Leuando il sole,a la fiagione acerba.

Con le parole del medefimo Autore. : ;

: „ , , , ----- Niſun d'amor mitocchi, - -

CO N. . Il motto è preſo da vn luogo medeſmo con l’imagi

ne; ilche da alcuni fuol’effer biafimato,parendogli perauentu

ra, che fia picciola fatica nel ricercarlo; Nell’ifteffo modo vn ti

mido gentilhuomo,diuenuto per Amore quafi guerriero,finfe vn

Ceruo,con le parole, Imbelles dant prælia. F O R. La difficoltà

fuol accrefcere la lode fi veramente,che non fi faccia peggio per

far menoageuolmente: ma delle offeruationi, e dell'arte parla

remo poi, fe non vi farà noioſo il ragionarne. CON: Hora

feguiamo å guifa di Cacciatori le fiere in queſta felua dell’inuen

tione,e prendiamo ciaſcuna al fuo luogo,e quafi nella fua tana,e

leghiamla con le parole in modo,ch’ella nó fi poffa difciogliere.

F O R. Il ricercare in tutti i luoghi farebbe quaſi impoſsibile :

ma non farà mica picciola preda,ò di poca ſtima,fene haueremo

prefe alcune: Il Pardo,ch’è sì veloce,filafcierà giungere dall’in

telletto,ch'è più di lui veloce,come diffe il Poeta. -

' ' Intelletto ueloce più che Pardo, -

° ' ' , Pigro in antiuedere i dolor miei, -

CO N. Bella imprefa farebbe per mio auuifo la figura del

Pardo per dimostrare la velocità dell'ingegno. F O R. Bafta

rebbe l’autorità del Petrarca:ma Homero,egl’altri fcrittori do

pò lui, hanno voluto ch’egli figuifichi la parte concupifcibile : e

erquesta cagione Aleffandro,preſo dal piacere di Helena five

na dellefpoglie di Leopardo: Dantelopone co ILeone, e con

la Lupa,anzi dar anti à gj’altri due per dimostrare le tre paſsio

ni proprie della giouentù;della vírilità, e della vecchiezza : per

che lấprima è vinta dal piacere,la feconda è ſuperata dall’ambi

tiofe, a terza dall’auaritia. Plinio narra, che fuoſeafconder fa

teſta (difembianza affai fpauentofa) per alletrar gl’altri anima

li con la uaghezza de 'colori, ma Arıftotele vuole che gl'alletti

non ſolo có la diuerfità de colori,ma con la foauità de gl’odori :

laondeimiobuvrípadre la diede per imprefa ad vno de Caua

. * * * - - -* lieri
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lieri del fuo Floridante colmotto, per allettarni. E s'io non m’in

ganno, la testa ricoperta,fignifica i pericoli nafcofia coloro, che

s’inuaghifcono del piacere, ilquale fi dimoſtra con ben mille va

rietà de lufinghe. Ë |

riconoſcerla. F O R. Ma#ို non ciprenda, come

fuole auenir in quella Caccia, nella quale il Cacciatore alcune

volte è preda delle fiere medefime.Simile nella varietà de' Golpri

è la Lince,detta Lupoceruiero, & è d'acutiſsimą viſta, e più d'or

gn'altra ſmemorata; laonde, come racconta醬 dimenticą

della preda che ha dauanti,ſe auuiene,ch’ella rimiri in altra par:

re; può fignificare l'obliuione amoroſa de giouani amanti, che

non rimirano le cofeamate, l’Hiſtrice,fignifica l'hụomo, ilguale

fi ricuoprenella ſua virtù;&in queſta guila ſuole aſsicuřárſida:

l'infidié,e da gl'aflaiti della fortuna, e come dice Plínio, puòn

folamente pungerd'appreſſo, ma adoperar di蠶
guifa di faette, fü impreſa del Rè Lodouico XII. col motto, Ça=

nus,& eminus; Il Camaleonte appreſſo Plutarco fignificáladu:

latione,perche prende i colori di tutte le cofe vicinë,fe non ilbi

co,e perciò fi dinota che la candidezza de coſtumi non è imitat

da gl'adulatori, e il Taranto è della medefima natura, e comẹ

+

ס{

fiori,e de luoghi,ne quali finafconde per timore.Che dirò del

Lepre,che per temenza confonde i proprij veſtigi? che del Caſto

re, che fifterpa i genirali? che della Capra feluaggia,che fuggen

doportala ſaetta auuelenata dentro il fianco è che della maltio

fa Volpe,ch'è fi cauta in tutte le fue operationi,e particolarmen

te nel trapaſſare i fiumi,quando fono agghiacciati; laonde com

racconta il medeſimo Plinio annicinidolorecchia alghiaggiº -

fäsongettura della fuaşrollezza: CQ N. Latimidità,Ėfat

rifiutata per impreſa da magnanimi,e da valorofi, ng tronográ

fallo chihabbia voluto figurărla; tuttauolta le proprietà di que:

器 animali ſono moltese nelle diſsimilifimilitudinipoffone fignį

icaregl'occultipenfieri più acconciamente. FŐ R. Nơndi

meno ñoiricerchiamo figure riguardeuoli,e forme nuoue,e pe

醬 ; perche le communi, e le domeſtiche: e quelle, che affai

ſpeſſo ci fi Parano dauanti, non mupuono di femeraụiglja, 8;

onde -
|

O N. Già habbiamo pref, queſta fiera col

legge in Plinio rappreſentai colori degl'arbori醬
3.

சியத் FQ#
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驚felüe di Ġermania a ricercar dell'Alce,e del Bonafo, e del

ifönte: ở pur ne le folitudini d’Africa,e d'Ethiopia, la Mantico

řa,ëla Catobleţäe l’aître sì fatte ? ° C O N. Di queſte, non hô

intelo,ne lettơgramai che fi faceste imprefa alcuna. FOR. Po

trebboho perauentura farfi, & à noi bafta d'hauer ritrouati i luo

ghi: Il Camelo ne aſpetta fuor della felua nelle flancheuoli are

ne, ò carico della foma, con quel motto,del quale voi douete ri

cordarui: più non posto : ò preffo al fonte intorbidato,con quel

1’altro: tlme plait latrouble; il Toro parimente,animale nato con

l’Agricoltira;&alfacrificio; filafcia vedere fra l'Altare, e l'ara

tro,co’l motto,In vtrunque paratus; volendoci dimoſtrare, ch’egli

è apparecchiato egualmentealla morte, & allafatica.

CON: Belliſsimo veramente è il motto, e l'impreſa è figurata

frà l’altre del Rufcelli, e l’Autore fù Onofrio Panuino, ma doue

lafciamo il Cane? che potrebbe darci aiuto nella Caccia, e fue

liar fe dormiffe gl'Orfi,ei Tafsi,e i Ghiri, e gl'altri,che dormo

no molti mefi dell'anno, FOR. Il Cane fü Hieroglifico de gli

Egittij,e frå loro fignificaua l’obedienza verfo i padroni, come

ſeriue Píerío Valeriano: Giulio Camillo il pone per figura della

fede,e dell'amicitia,in quel fuogentilfonetto. :

*** 1luerde Egitto per la negra arena: .

***: "Mapiùper quei, che l'adornar d'ingegno,

-º: "- Finſe già d'amicitia dolce pegno, -

-#2 : La formanofira,d'ogni fede piena. : - '. |

*** Edella fede di queſti animali, Plinio, & altri ſcrittori narra

no cofe degne di marauiglia: füportato per infegna da Oliuiero

nella battaglia,ch’egli fece con Orlando cốtroAgramante, e ne

fono à noſtridìfatte alcune imprefe: fivede legato, el motto è,

can maggioritätena; con labocca legata , & impedita dal morfo

. il portò il Signer Vefpafiano Gonžaga Duca di Sabioneta,esi- -

ghore dibello,e ricco fiato; ma d'animo,de valore,di prudenza,

diatelligenza ſuperiore alla fuapropria fortuna,e degno d’effer

paragonato co maggiori,e più gloriofi Principi de fécoli pasta

ti. Diſciolto ha ſottofcritte queste parole, en libertà non godo: .

Appresto vn'ardentiſsimo rogo,quest’altre, eademflamma ciema

*: nella quale împreſa fi aeċenna Phistoria di quel cane,chenő

stolendo ſoprauiuere al padrone, figitiò hella fiamma: Datianti

* .* ad
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ad vno ရွှံ့ႏိုင္ရė dipinto con questeparole, che girangattorną

all’orlo dellofcudo, Blanditur amicis : ò con queſte più toſto d

Pindaro fíxor ởv pixảy . alle quali vengono appreſſo l'altrą

dell'ifteffo Autore worì θ"εχθρον άτ'εχθρός εών.

e tutti infieme fignificarebbono, Auuenga ch’io ami l'amico, e fij

nemico dell'inimico: e, bench'egli vſi la fimilitudine del Lupo,

nondimeno,come fi legge nella Republica di Platone , la natura

di coloro,chefono poſti äguardia della Città, deurebbe effere fo

migliante a quella de Cani,che lufingano gl’amici,e fi moſtrano

terribilia’ nemici. CO N. In queſto propofito allai leggiadro

è quel motto del Poeta Fiorentino. . . . . . , . , !

Latrai a ladri,& àglamanti tacqui. - * " .

F O R. Ma non molto conforme alla grauità di Platone, ò di

Socrate più tofto, ilquale,con l'accommunare le cofe tolfe l’occa

fione non folamente de furti: ma gl’amori furtiui : Ma oltre tut

te queſte impreſe,delle quali habbiamo ragionato, fe ne potreb

bero formar,e quafi fingere di nuouo alcune altre. Dimoſtrareb

begran fede congiunta à grandezza d'animo quella d’vn’ Molof

fo,c'hauendo incontra ò Chinghiale,ò Lupo,ờpur Orfo, fifteffe

à giacere,e le parole farebbono furfi queſte, òfomiglianti : Maio

ra expeto, & in queſto modo s’haurebbe riguardo alla hiſtoria

del Cane donato ad Aleffandro,ilquale parue che ricufaffe la zuf

fa col porco feluaggio,e con l’Orfo, & al fine s’azzuffò col Leo

ne,e l’vccife: Alla natura del Cane, è fomigliante quella del Ca

uallo,almeno nell'amicitia degl’huomini, perche i Cauallianco

ra fono morti co' padroni, ò non hanno voluto foprauiuere, co

m’è noto per molte hiſtorie, ma di queſta materia non è fatta im

prefa. CO N. Potrebbe farfi? F O R. Non per altra cagio

ne fi parla bella proprietà degl'animali, fe non per dimoſtrare i

luoghi,ne quali poſsiamo ricercar l’impreſe, CO N. Altri hà .

voluto che i luoghi del formar l'impreſe,e quelli degl’argomen

ti fiano imedefimi. F O R. Perauentura e verò d’alcuni,per

che dal luogo del fimile fi poffono fare le fimili fimilitudini, e da

器de contrarij,ò de' repugnanti,dileggieroficaueranno le
1militudiņi diffomiglianti: ma non sò fe di tutti i luoghi topici

auuengail medefimo,&il ricercarne miparetroppo curioſa in

ueſtigatione: Piacciaui Più tolto che ſeguitiamoಇU#ಂಣ್ಣೆ?
#

-
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di non ſottil diuifione. C O N. Come ui piace. FOR. La naz

tura del Cauallo,come fapete, èguerriera, & egli è ſegno della

guerra, Bellum terra hoſpita portas, diffe Anchifc all’Italia, nella

quåle gl’erano appariti i Caualli; pero dipinti, e fcolpiti in ua

rij modi,fono imagini conuenientiſsime d’animo guerriero,non

meno che il Bue fia di feruitù. Ma il Cauallo frenato dimoſtra la

ferocità infieme con la foggettione; fù portato per imprefa dai

Signor Marino Cauallo,col motto, Matura, per dimoſtrare, che

il freno della prudenza, få tardi gl'animi generofi nelle delibera

tioni,e nelle operationi fimílmente. Il Cauallo sfrenato, può fi

gnificarcila fortezza irritata dall’ira, e mi piacerebbe l'inferits

tione, concitata fortitudos Riuolto al fole,può farci auueduti, che

l’animofità riuolta al lume della ragione, ò à quelfopranaturale

della federimane attonita,& in queſta guifa leggiermente con

femte d’effer domato. Il Cauallo con loliua,mi fäfouenire l’origi

ne d’Atene,nella quale contefero,per dargli il nome, Minerua, e

Nettuno,e l’uno,percotendo la terra col tridente, fece uſcirne il

Cauallo,l'altra la colpì con l'hafta,dal quale colpo germogliò l’

Oliua; å queſta imprefa aggiunfi quel uerfo tronco del Petrarca;

- fºc : -, -- Non Lauro, ò Palma. . , : , , if ºt;

e Pietà mi manda,e’ltempo raßerena. Perdimoſtrare, che non

gli manda il Cauallo,co’l quale fi poffono acquiſtare i trionfi,e le

Vittorie: ma l'Oliua fegno di pace,e piaccia à Dio, che fia tran

quilla. , CO N. Altri u’aggiunfe: In utrumque paratus,per dimo.

strare, ch’egualmente era pronto alla paçe, & alla guerra. ; , !

F O R. Non uoglio che il Cauallo mi trafporti più oltre,e mi do

glio della fortuna,la quale fuolfare Caualli,e Nauí, come dice il

Petrarca; maio non poſſo congiungerli in una medefima impre

(a; Habbia dunque fine il ragionamento degl’animali terreſtri,

almeno di quelli, che fi muouono di luogo in luogo, perche del

Dragone,e del Serpente,che fi muouono raccorciandofi,e riften

dofi,fi potrebbono raccontar nuoue merauiglie. C O N. Il Dra:

gone fuole nelle fauolefignificar la uigilanza,però da Poeti è fatt

to guardiano degl'horti delle Hefperidi, & un grandiſsimo Car-,

dinale ne fece impreſa con queſto motto; Non cuſtodita Draconi;; .

poi una donna fi uantò d'hauergli fatta miglior guardia, figuran:

do il giardino,e la pianta dell'Heſperidi, con Kh mejor laf:

guarderès
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guarderà, fù interpretato ch’ella guardarebbe i frutti del fuo Palº.

radifo molto meglio,e con maggior diligenza, per frütti intefe,

come dicono,che la Caſtitả,e l’Honore,iguali effendo colti,o cor

rotti,guaſtano la fama,ela pųdicitia: ma fe i pomi delle Heſpe

ridifarono i Cedri,come stimaił Pontano, & i Cedriguardano

dalla corruttione, affai conueniente è l'allegoria,ờ fithibolo; ma;

quełch’ne induce marauiglia, e il confiderare, come d’vna figuº

ra medefinna fiano fatte impreſe di tentimento contrario. FOR:

Ciò può auenire non folamente, perche nei motto fi affermi, ở

fi nieghe con poco artificio:ma per che nella natura figurata fia

hole qualità, e proprietà diuerſe, e quafi contrarie, le quali poſ

foho effer tirate in diuerfofignificato, come dicemmo poco di

nånzi del Leone,il qualə rapprefenta la poffanza terrena,e la Ce

lefte. Il Dragone ſimilmente nelle facre lettre de gl'Egittij, e de

Chriſtiani, hor’ſignifica la malitia, horºla prudenza, họrºla fu

perbia, hora l'humiltà, alcune volte la vecchiezza, alcune altre

l'età rinouata', e quafiringiouenita, fuol fignificare la morte”, e

Peternità, la diabolica natura, e la diuina, almeno l'humanità

alla diuinità congiunta. Suole ancora dinotareil Genio, ò l'ani

ma immortale, come fi demostra nel quinto dell'Eneide il Ser

pente, che apparifce nell'ef'equie d’Ancife; e nel fecondo fono
inditio de Religione i due Dragoni ; che fi ricourano nella più al

alte parte del Tempio di Minerua ; i quali figurò per imprefa

iiSignor Filippo Sega, aggiungendoui le parole del medefimo

Poeta; Adsumma. ČON.Bella Imprefa veraméte, e degna di Si

nore ditanto merito, al quale non poffono conuenirfi honori,ờ

egnità, fe nő ſublimi. FOR: Bella fù l'Impreſa: & ottimo l'agu

rió della ſua effaltationedl Cardinalato, al quale fù chiamato da

vň'altro Gregorio; Ma la fèrpe che mutò le ſpoglie, dimostrò la

miutatione della fortuna in quella Imprefa dei Signor Michele

Godegnale, col motto, Altera melior, quando egli trapaſsò dal

lå feruitù del Re di Francia, à quella del Re di Spagna. Di que

sta petie, ò di queſto genere almeno, è la Dipſade, o’l Ramarro;

di eſsi fi ſcriuono molte proprietà, e particolarmente quella di

non laſciar le cofe, ch’egli prende: ma di queſta fù figurata l'an

tica Impreſa della Cafa Gonzaga; Hora il Signor Duca l'ha fat

ta dipingere con vna pianta di camomilla,con la quale醬 fi ri
- ' ’ 'i |- OId

ka
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ftora della stanchezza, e fi ripofa delle fatiche; Il breuſe, da cuiè

circondata l'impreſa, è queſto, Eternumq; tenent; al quale l’intel

letto fupplifce con l'altre parole di Virgilio, per fecula nomen.

Et in quetta guifa volfe farfi intendere, che la chiariisima gloria

de'fuoi predeceffori, fi rinouaua, e riprendeua vigore con la fua

virtù medefima, celebrata da verfi altiſsimi de’moderni Poeti;

Ma fia qui fine al ragionamento de’ ferpenti: perche nelle lodi di

queſto nobiliſsimo Signore. :, :, ', - - . ': :)

Serpit bumi tutus nimium timiduſq; procellæ ; laonde al poe

ta farebbono neceffarie l'ali del Cigno,ò dell’Aquila,å fin che pò

tefle ſpatiarfi nella più alta parte della ſua gloria. C O N. Paſ

fiamo dunque da gl’animali,che vấno ferpendo perterra,à quel

li che volano. - F O R. Paſsiamo; perche io non voglio far più

fottodiuifione, bench'io fappia, che le differenze degl’animali

fon fatte,ò per le vite,ò per l'attioni,ò perii coſtumi,ò per le par

ti, come fcriue Ariſtotele medefimo,ilquale nel primo dell'hiſto

ria de gl’animali, ne trattòprima in vna certa forma, dapoi ne

diſputò più diligentemente, raccogliendo le differenze delle vil.

te,e delle attioni convn genere piu commune; perche degl’ani

mali,alcuni fono aquatili,alcuni terreſtri,e de’terreftri, altri re

fpirano,come l’huomo,e tutti quelli,che hanno il polmone,altri,

bêche riceuano l’aere, laqualcola è detto reſpirare,hanno la fé.

de in terra perpetuamente,e da lei prendono il cibo,come l'api,e

le vefpe,& alcuni infetti,il corpo de quali quafi fi cingenell'inci

fure,ò nella parte prona,ò nella fupina; ma benche molti anima

li de terreſtri cerchino il cibo nell’Acqua, miuno de gl’Aquatili,

che riceuono l'Acque,lo ricerca dalla Terra; ò vero diremo, che

de Terreſtri,alcuni ſono volatili,come gl’Vccelli,e l’Api,altripe

deftri,i quali fi diuidono con tre altre differenze : perche alcuni

fi muouono co piedi, altri ferpono, & altri tirano quafife mede

fimi. C O N. Sottil dřuifione è queſta veramente, & à me affai

nuoua,perche non haueno prima vdito,che gl’Vccelli fi riponeſ.

fero fotto al genere de terreſtri. F O R. Sono meſsi in questo

genere, perche non folamente fi pofcono de frutti della Terra,

ma hanno in lei fimilmente la quiete.& il ripofo, quấtunque nel

la Terra niuno animale habbia fede ſtabile, e ciaſcuno poffa mu

tare albergo di luogo in luogo, ma nell'Acqua folamente, nella

*<' + - F 2 quale
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quale le Spognefono affiffe alliſcogli,eben mille maniere di Cő4

-chiglie maritime i però queſta è confideratione, che appartiene

ad altra materia. Noi confideriamo gl'Vccelli in quanto fono

figura conueniente all’imprefa,ờ prendendogli da fe folamente,

ò in compagnia d’altri animali terreſtri, ò aquatili: percioche

nell'vno, e nell'altro modo fi poffono far l'impreſe,come da gl'al

triè ſtato detto;tuttauolta à me pare, che la prenda il nome, e

quafi la forma dell’animale,ch’è principale nell’operatione, co

me füol'effer l’Aquila,da lei dunque cominciamo. }

GON. Altiſsimo principio, ilquale è riuolto ad altiſsimo fine.

FO R. Ma volendo cominciare dalla naturale imagine, lafcia

remo da parte l'artificioſa,nella quale fon congionte due teſte, à

idimostrar l'vnione dell'Imperio Orientale, & Occidentale già di

inifo,con l'autorità non folamente con le forze; òper farci cono

fcere la podefià nelle cofe humane,e nelle diuine,lafciaremo an

cora l'Aquila bianca,antica infegna de' Romani, e da lor portata

comedice Plinio,perche fi vedeffe di lontano,e l’Aquila d'oro, e

davermiglia,e l’altre artificioſe imagini, e prenderemo l’Aquila

nel fuo proprio colore,ſe pure ha biſogno d’effer colorita, ò co

meriguarda il Sole, ò come fà eſperienza de' figliuoli, laquale è

fatta da quella fpetie d’Aquila,ch’è detta Morina; ma già di que

fte impreſe habbiamo fattomentione quafi fuor di luogo. Veg

giamo poi l'Aquila ſopra le Nubi con vn ramo di Lauro ne gl'ar

tigli, impreſa del Cardinal Franceſco Gonzaga, con l'infcrittio

ne; Bella gerantalij; per la dichiaratione della quale fi deue fape

re,ch’Eliano ci dà contezza d'vna forte d'Aquila, laquale non vi

ue di rapina, ma quafi ammaestrata nelle ſcuole di Pittagora,

s'aftiene dal fiero,e fanguinofo paſto de gl'animali,e viue d’her

bevita innocente,e pacifica, onde per qüeſta cagione fù facra å

Gioue. CO N. L’impreſe ad ogni eftimatione è belliſsima,

conueniente à quel Signore nutrito ne gli ſtudi delle facre lette

re,tutto che foffenato di ſtirpe guerriera, e dichiariſsima fama,

e di padre in opera d'arme, & in virtù militare pregiato fopra

ogni Prencipe di Lombardia. F O R. Si vede poi l’Aquila, non

in guerra, ma per fe folamente apparecchiata à farla, co’l mot

to;Fortes creantur fortibus, laquale io diedi al Sig. Ferrãte figlio-I

lo del Signor Carlovalorofo figliuolo di valorofiſsimo覽 C.

- - » 4. 'a po
4.
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fpotrebbono figurarerAquila & i Leonicólistesteparoleper

ehe l’vna, e l’altra è arme della cafa Gonzaga, l’Aquila nella

Quercia col motto, Tutiſsima quies, fu portata dal Signor Duca

d’Vrbino con molta conueneuolezza: perche così l’Arbore, co

me l'Vccello fù facro à Gioue, & oltre à ciò, è gran proportione

frà la nobiltà dell’Aquila, e la nobiltà di quella honoratiſsima

Cafa,fplendidiſsimo albergo d'ogni virtü reale,& à Principi con

ueniente . CO N. Horrimiriamo l’Aquila in guerra, poiche

Phabbiamo veduta in pace. F O R. L’Aquila,che porta il Dra

gone è impreſa,ritratta da verfi d'Homero,e di Virgilio : L’A

quila,che nell’aria fàbattaglia col Cigno,e dal Cigno è vinta,tü

imprefa del Cardinal Hercole Gonzaga,con le parole, Sic repu

gnat. CON. Dunque l'Aquila può effer vinta da altro Vccel:

lo? F O R. Può,comefinarra per Ariſtotelene libri degl’ani:

mali:ma da’ Cignifolamente,tanta è la gratia,che queſti anima

li innocenti hanno hauuta dal Cielo,e dalla natura,co' quali tut

ti gl’altri vogliono pace,e l’Aquila folamente fuole affalirgli.

C.O.N. In queſta impreſa è principale il Cigno.: F O R. Senza

dubio, &eidimoſtra quaſi in figura la diuinità, e l'innocenza del

Sacerdote,ſuperiore afla dignità reale; il Trochilo picciolo Vc

cello,chiamato,come dice Ariftotele Rè, e Senatore, non ricufa

di combatter con l’Aquila; laonde può fignificare la virtü de mi

norische fàrefiſtenza à quella de piùpoffenti, co’i motto , Non

detresto ; L’Aquila morfa dalla Diſpada có'1 motto,femperarden

tius, fù imprefa del Marchefe d'Azzia; gentiliſsimo Caualiero.

CO N. Io non cerco altra interpretatione, perche nelle cofe d'

Amore non fi dourebbe mostrar fouerchia curiofità. F O R. Il

Cignoco’l motto, sibi canit & orbi, fù figurato dal Veſcouo di Bi

tonto,perdimostrar la ſua diuinae marauigliofa eloquenza,nel

la qualeveramête fù vn Cigno de’ noftritempi,l’Ardea,ò l'Areo

ne foura l’aeretenebrofo frà le Nubi,& il Sole,à cui fiano ſotto

fcritte queſte parole, Natura distante feror,ė portata dalla Cafa

Golonna,e dalla Gafa di Capua, con queſte; Humilia deſpicit, de

gna veramente dell’altezza de l’origine,e del fangue, de’ penfie

ri,che l’vna,e l’altra ha dimoſtrato in tutte l'honorate occafioni,

& in tutti i pericoli maggiori nel corſo di centenara d’anni, e

nella reuolutione d'Italia,enella mutatione de’Rè, e號 జ్ఞా ».

-..' - i tiu - all'ar-



| 46 DIALO G O DELL'IMPRESE

dall'armi barbare oerturbate; La Fenice nel rogo,con l’inferit3

tione, Vt viuat, è del Cardinal Madruccio, Signore di grandifsi

momerito,& ornato d’ogni virtù Chriſtiana. Lo ſtruzzo, che nel

becco h3 il ferro,con queſto detto, Spiritus durißima coquit, fù dei

Capitan Matteo nobile Caualiero Romano, che fece vendłtra

d’ingiüria lungo tempo diſsimulata. Il Pauone rotato, ſpiega je

fue penne con belliſsima pompa d'arte,e di natura nella impreſa

del Signore Alberico Cibò, Prencipe d’antichiſsima profapia,

che dichiarò la ſua intentione con parole francefi, Leaulte paſſà

tout La Pauona,laquale con l'ale alzate ricopre i figli, e l'intcrit

tione, Cumpudore leta fæcunditas, fü figurata da Monfignor Gio

uio alla Ducheffa di Fiorenza,nobiliſsima madre di fioritiſsima

prole. Del Porfirione Vccello Affricano, & à gl’Affricani. Dei c6

facrato,& incognito alle noſtre parti, fi potrebbe far beliiſsima

impreſa,per fignificatione della Caſtità cuſtodita: perche della

merauigliofa natura di queſto Vccello ſcriuono molte cofe, Ari

ftotele,Filemone,Aleffandro,Ateneo, e particolarmente ch’egli è

nemico dell'adulterio, e guarda fideliſsimamente le donne, che

fono fotto l'imperio del marito,e per dolore dell’altrui fallo fuo

le ſpeſſo effer micidiale di ſe medefimo,hà i piedi feſsi,e partiti in

cinque dita,e quel di mezzo lunghiſsimo »legambe lunghe, e le

penne di color ceruleo,il roſtro purpureo,il collo variato,fivede

ſpeſſo con l'ali atteggiate,e fi nudriſce nelle tenebre; il mottofa

rà pudicitie cuſtos. G O N. Rara impreſa certo è queſta,e vera*

mente percgrina. ii RO R. Vna bella,e gentiliſsima donna,che

hauea ftãchītutti gli ſpecchinelvaggeggiarfi, fi accefe dell’amo

re difeſteffa,& al fine fù prefa dell'altrui piacere, laonde fece di.

pingere per fegno del ſuo amore vna Pernice, che hauea all'incő,

trovn laccio,& vno ſpecchio,col detto, Così fui prefa; percioche

la Pernice, come narra Clearco nel libro,che fcriffe fopra la Re

publica di Platone,quando è rifcaldata d'amore corre alla figu

ra,chevede nello fpecchid,&incappa nel laccio,che gl'è teſo dal.

1 vccellatore..., CO N. Nonsò mai fe queſta imprefa foffe fat

ta per detiderio d'honore » efę tutte deono effer fatte à queſtofi

ne,come queſta poffa effer trà l'altre annouerata. . F O R. La

vergogna;&ilguaſtamento dell'honore è incole palefi, evoifa

pete,che bene Phonors'acquiſta in far, vendetta;hon: gen

- "i . . } - [1lClOI'l
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tildonna prefa ad inganno,pensò di vendicarfi con l'imprefa, di

moſtrando il ſottile artificio dell'Amante,e la ſua incauta fimpli

cità ne gl'amorofi abbracciamenti. Ma doue laſciamo l'Alcio

ni,delle quali fù fatta vaghiſsima pittura, efe non m’inganno c6

nobiliſsimo fentimento. Sono , come dice Ariſtotele, vccelli non

molto maggiori delle paffare, e riguardeuoli per la varietà de':

colori ceruleo,purpureo,e verde;i quali nő fono feparati, ma ne

rifplendono l'alie’l collo,e tutto il corpo,có vno ſplendore quafi

indistinto: il rostro è lungo,e quafi verde, il nidoſomigliante ad

vna pałfa marina fatto di fiori del mare, partorifcono in tempi

fereni fette giorni auanti,e fette doppo la bruma,che da loro fu

rono detti Alcionei: connefcriffero Simonide, & Ariſtotele,ſono

ș fimbolo della castità,e dell'amore frà il marito, e la moglie, ma

furono vlate dal Giơuio per fignificar l'opportunità della guer

ra,con queſto molto: Nous fauons bien le temps. , CO N. A me

fouuiene d’hauerla veduta in molti luoghi con altro motto, ma

non mi torna à memoria. , F O R. Perauentura non è neceffa

rio l’effer più lungo in queſta materia,e poſsiamo dire,

J. f. || . Chepiù dell’opra,che del giorno auanza ; ' '

: Peròfia bello il ragionar d'alcuni,come diffe il Poeta,ed'altri

fia laudabile tacerci. 3 CON. Taeciaṁd adunque del Picò

Martio infegna de Romani, della Grue vigilantiſsimo vccello,

del Trochilosche purga i denti al Coccodrilo, hő perche nő fuffe

ro affai belle impreſes.& accomodate e penfieri dichele portaua;

ma perche fon già diuulgate,e note à ciaſcuno. Nota pärimente

te è quella del paſſere ſolitario, per cui fi figura la folitudine de

gl’amanti. Fo R. Molte cofe communi di lui fi fcriuono, ma

i Poeti Greci gli fanno honore,che à molti non è manifesto:per

che l'hanno conſacrato à Venere, e nogliono che il fuocarrofia

tirato dalle Paffare,non ſolo dalle Colombe , ò da Cigni, come ·

piace al Bembo: “CON. Aggungliato dunque i Pasteria Ci

șni; ma questo è cognomeđi nobile,e generofo Signore in que

sta Corte amator delle buone lettere,ědeletterati,e giuſto eſti

mator de gl'altrui meriti, ilquale fi ſpera, che debba effer collo

cato in altiſsimo grado dal Signor Cardinale Aldobrandino fuo

zio, à cui tutti proihetedno il Pontificato: però non parliamo

de Pasteri in questa materia:helaſciamoil uafo dellė pecchie
с. -- -- 5 Portato
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portato dall’Arioſto, co’l detto, Probono malum : perche i Poetis

fono fimili all’Api,cacciati dall’ingratitudine,e dal fumo dell’al

truiambitione. F O R. Non può hauer fine il ragionamento,

delle Api con la fimilitudine de Poeti,tutto che Platone,nel Dia-:

logo intitolato l'Ione,dica,che i PQetifono facri,e da diuino furo:

re inſpirati,e da lui commoſsi,volino àguifa di Pecchie, e fi ſpa

tijno intorno à fonti delle Muſe, & à i fiori della poeſia ; perciò,

ch'ella rappreſenta così maggiori,le leggi; le Città, i coſtumi , i.

Popoli, i Duci magnanimi,e quel,ch’è più merauiglioſo, la eter

nità dell'origine contaminata da alcuna lafciuia. CO N. Così

lefsi in Virgilio; 、:r ' ･ ｡ い** ? - *、* r:・ヘ･。2・3*: ……\

o, , . . . . Admiranda tibilæuium ſpeĉfacula rerum ;,... . . . :i on:

::: : MagnanimoſqueDuces,totiuſque ex ordine gentiss", "... = }

-: , : Mores,& ſtudia,Ớ populos,& prælia dicam. e.: ; ::: :,:

• Et altroue. . . . . . . . . . . . . . ::: -1 * :it: , , , ; :

. . . . -- Verum ipſe è folijs natos fuauibus herbis, ti.: , :ro}

. . . . . . . Ore legunt ipſe Regem , paruoſque Quirites, . . r .cn

Sufficiunt,aulafque & cerea Regna refigunt. , , , , , , ; ;

FOR. Non fù opinione di Virgilio folamente: ma deriuata

inluida più antichi: perche Xenofontenel ſuo Ciro astomiglia

il Monarca,& il Rè per natura al Rè delle Api, come haụeua fata

tone” medefimi tempi Platone ; tuttauolta quello,che dice Vir-

gilio del parto delle Api è richiamato in dubio d’Ariftọtele, e p

che nel quinto dell hiſtoria degl’animali, è negato da molti,ch’

elle fi congiunghino,ò partorifcano. Nel nono afferma egli me

defimo,che altre naſcono da Padri domeſtichi,altre da feluaggi,

ma nell’vno,e nell'altro luogo dice cofe mirabili, che l’Api faccia

no i faui de fiori,la çera della lacrima de gl'alberi, il mele della

rugiada dell’aria,il più delle volteņel naſcimento delle Stelle, e

dell'Arco Celeſte: ma vuole che il mele fia accreſciuto dalla fic

cità,la moltitudine de figli dalle pioggie;laonde invn medefimo

tempo è abbondanza d'Oliue,e d'Api, ma non di mele, e doglio

nell'ifteffa ſtagione. Quinci fanno argomento,che l'Apinaſcano

da fiori dell’oliua, quaſi raccolte con la bocca, e con la bocca

mandate fuori : ma non fogliono volare dal liguſtro alla rofa,ne

dalla rofa algiacinto, ò dalgiacinto al narciſio nell'iftelio viage
gio; ma volano di viola inviola ſenza fare altra ಉಣ್ಣೂ di

- - - OIi »
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fiori; fono prefaghe delle pioggie,e delle tempeste, quafi habbia

no parte di ſpirito diuino; quando fono agitate da’venti fi con

fermano nel volo có qualche picciola pietra à guifa di Naue, che

porta la fauora; Fanno con mirabile artificio le celle,e gl’alber

ghi di fsi angoli, mandano fuori colonie, hanno in odio quelli,

che fono andati in eſsilio,punifcono i ladri con la morte, muoio

no nelle percofie, In tutti gl’offitij della vita fono fomiglianti a i

Regni,& alle Republiche ben gouernate; I foggetti eſpongono

la vita per lo fuo Rè,non altrimếte che facciano gl'huomini per

quello de Perfi,ò degl'Indiani, Il Re è priuo di aculeo,per l'ani

mo,non per la podestä del ferire. Contraria opinione portò Plu

tarco che il Rè l'habbiano,ma non l'adoprino,e fu prima opinio

ne d'Ariſtotele medefimo: ma in vn’altro luogo, dico nel terzo

della generatione de gl’animali, nel quale afferma che l'Api non

non hanno festo di mafchio,ò di femina,ne partoriſcono per con

giungimento,contra l'opinione di coloro che n’hanno la cura, e

vuole nell’ifteffo luogo,che il Rè fia nell’aculeo fomigliante all':

Api,nella grandezza à i fuchi. C O N. Grande impreſa fi può

faredisì picciolo animale, fe pur fon vere le merauiglie, che di

lui fono ſcritte frå gl’antichi. F O R. Grande veramente, e

conueniente al G. Duca,Principe per natura,per clemenza,e per

grandezza d’animo, digniſsimo di queſto nome, e di maggiore ;

Il motto à me farebbe piaciuto con queſte parole, „Armata clemě

tia, per non feguir più l’vna,che l'altra opinione: ma non mi fo

uiene di quelle,che fono imprefſe nella ſua medaglia; queſtonő

dimeno farà più conueniente termine al ragionamento dell’Api;

· Hora parliamo degl'Aquatici, de quali l'ordine è doppio, altri

viuono nell'acque,e cauano il vitto dall’acque parimente : per

che riceuono,e rendono vicendeuolmente l’humore,ne viuereb

bono nell'aſciutto, come auuiene alla maggior parte de pefci ;

altri menano la for vita nell’humido, & iui fi nudriſcono : ma ri

ceuono l’Aere,nó l'humore,e fogliono partorire di fuori, di que

fto genere fono più maniere,parte camina, come il Cocodrilo, e

la Lontra,parte vola,come il Mergo,e gl'altri, che fi tuffano nel

l’acque,alcune non hanno piedi,come la Nadrice , ò l’Hidra ; ce:

ne fono d’vna terza maniera,laquale, viuendo nell'acque, ne po

tendo viuere altroue, non riceue nulla d’aria, ò d'humore,come

| 3 G l’Oftri
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l'Offrica,e l’altre Conchiglie. CON. Io raccolgo dalle cofe

dette da voi,che de gl'vccelli, altri fono terrestri, altri aquatili,

ma niuno e detto aereo, perche dall'aereniuno fi nutrifce, tanto:

importa il vitto,& il nutrimento,e molt’altre cofe raccolgo, che

postono baftare ad intelletto curioſo. F O R. Poſsiamo gl'A

quatili diuidere in altra maniera, perche, altri fono del Mare,

altri del Fiume,altri del Lago,e della Palude: ma tutte le fottili

diuifioni mi paiono fouerchie nella materia dell'impreſe: :

CO N. Cominciate adunque da qual parte vi pare, che in tutti

i modi lodo il vostro diuifo. F O R. Da' marittimi, fra quali

prudentiſsimo è il Delfino,& amiciſsimo all’huomo. ; * i;

C O N. Io hò fentito raccontar molte cole degl’amori degl’A

nimali con i fanciulli , e con le donne, e non folamente narrano

queſto del Delfino, ma del Pauone,del Gallo,del Papero,dell'Ele

fante, il che à pena mi filafcia credere. F O R. Sono miraco

li della Natura,de quali non poſsiamo render ragione,che ci ap

paghi; tuttauolta la fauolå d’Arione è notifsima,eraccontata da

Herodoto. CO N, lo mi ricordo d’hauer veduta vn’antichif

fima moneta di Corinto, nella quale era impresta l’imagine del

Delfino, & in altri rouefci fi vede parimente, & in molte cafe di

Venetia nobiliſsime è dipinta,e fcolpita, & in Roma,& in altres

parti s’hà per coſtante,ch’egli predica la tempefia, innanzi alla.

quale apparifce,ò per dar aiuto a'nauiganti, ò per fargli auue

duti del pericolo vicino ; ſo l'hò veduto ancora figurato in vn.

Mare pieno di fcogli, con queſto motto, prefo da Virgilio, Inci

piunt agitâta tumeſcere; Ma da voi fi defiderano cofe più ripofte, e

quafi afcofe alla cognitione de volgari.: F O R. Io poche vol

te hò letta altra Filoſofia,che quella di Platone,e d'Ariſtotele,nel

quale fi legge,che il Delfino fpira,e riceue l'aria reſpirando, co

me la Balena,etutti i pefci,che hanno la fiftola, i quali hanno pa-í

rimente il polmone : laonde fuol dormire, & è stato veduto co’l

roſtro fuor dell'acque ronfare. Di lui fi legge parimente,che fuol,

portare i figliuoli infermi,e creſciuti,accompagnarli,e che dimo:

ftra gran carità verfo la prole: pero del fonno,e della carità,non

meno che dell’Amore del Delfino, fi postono formar vaghiſsimei

impreſe... CON. L’imprefa del Delfino,che dormiſie,farebber ·

che-|:زا:ةرف:::i
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che habita nel Mare,e partoriſce nel lido, e quãdoil Mare è per

turbato,dorme ad vno ſcoglio,fi come quello, ch'è ficuro dal ful

mine,e fa quafi vn muggito dormendo : il motto fù, Sic quieſco ...,

F O R. L’impreſa è belliſsima, e degna del Caualiere, da cui fü

portata,ne ſtimo,che altra imprefa,d'Animale,che dorma, Poſsi

efferle agguagliata. Ma fra il Delfino, & il Vitello marino (che

Foca perauentara fù detto da gl’antichi) è commune non fola

mếte il fonno,& il muggito, e l'hauer latte,e mammelle, ma l’am

maestrarei figliuoli, e ſ'hauer quaſi caritä nell'alleuargli; però

l’vno,e l’altro fi può moſtrare in figura co figliuoli, e con queſte

parole, Pietatem natura docet. Dell'Echino,detto Remora perche

ritarda le naui,già viddi vn bello, e leggiadro fonetto del Signor

Bernardino Rota, nelquale affomigliaua fe medefimo alla naue

ritardata,vna picciola parte del merito della ſua fignora alla Re

mora,e le fue lodi all’Oceano. Dell’ifteffo penfiero fece il Poeta

l'impreſa;facếdo dipingere in vn tranquilliſsimo Marevna grã

diſsima naue con le uele ſpiegate, da vn piccoliſsimo pefce effer

ritenuta,il motto fù, Nel Mar de voſtri honori : La Remora fimil

mente, come ſcriue Aristotele nell'historia degl'Animali, edop

po lui Apuleionella fua Apologia, è digran virtù ne giuditij, e

nelle malie amorofe,e di queſto concetto ancora fono ſtate fatte,

impreſe,di cui non mi ricordo. Ma doppola Remora mi fouie

ne della Torpedine, peſce fimilmentemerauiglioſo,ilquale, co

menel medeſimo luogo ſcriue Arist. fastupidigl'altripefci ; ma

Theopompo,e Clearco, e Simplicione libri del Cielo afferma,

che le corde ancora delle reti, nelle quali ella è prefa,fanno ſtupi

de le mani de' Peſcatori:ll Signor Bernardo Taffomio Padre fe

ne feruì in vn concetto amorofo,co’l motto. E predafiupor. Bella

fúparimente l'altra del Polpo, così detto da gl'ottoſuoi器
co quali rappreſenta l’otto potentie dell'anima:& dilei è fimbo

lo, comeriferiſce Plutarco nellibro de Placitis Philoſophorum, e

del Polipio ဖြုံ့ဖွံ့ဖ္ရင္သူ့ coſe Ariſtotele, & Ateneo, ch’

fgligiouiä piaceri amorofi, che fuggendo muti il colore, e fi af

{omiglia luoghi,ne qualis'afconde, che rifugga nelle cauerne

fparfe di faleche non habbia l'inchiostronegro come le feppia,

ma roffo in vn fiore, quafi pappauero, che fi nutrifca della carne

dellePicLolGoogle.jpgIQತ್ರಿನ್ದ fue cauerne,
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che viua fra le foglie de'Pini, e che per fouerchia fame, roda fe

festo : Ma queste cofe non fono neceſſarie alla dichiaratione d'

vna impreſa,ch'io ne feci; Ma ſcriue Oppiano nel quarto de pe

fci,ch’egli,innamorato di gente ſtraniera, è portato in terra dal

l’Amorë, s’auuiene, che nelle riue del Mare frondeggi qualche

Albero d'Oliua,s'auuolge al tronco, & a rami della felice pian

ta,co' fuoi,qủafi capelli,che fono detti Cerri da Latini . Dipin

gafi adunque il Polpo con otto piedi,fra'quali,quelli di mezzo fo

ño grandiſsimi, & i minimi fono gl'inferiori, ne habbia due ne’

fuoi capelli, co quali filole attrahere il nutrimento, e gl’occhi

nella parte fuperiore,la bocca nel mezzo de’ piedi,abbracci co’l

cerro il tronco dell'Oliua,ò s’auuiticchi å fuoi rami co’ capelli ;

il motto fia. Peregrinus amor. C O N. Bella imprefa veramen

teje merauigliofa,per la figura,quafi moſtruofa del pefce.

F O R. Il Nautilo non è il Polpo,ma fimile,come điểe Aristotele, -

nella forma de capelli, håla teſta nella ſchiena, efce dalla profon

dità del Mare, hauendo la conca volta verfofe medefimo per nő

prender acqua, & in questa maniera nauiga, alzando à guila di

vela i due crini ſuperiori,fra quali è vna mébrana fimile à quel

la de’ piedi dell'Anitre, ò d'altro vccello fimigliante, gl’altri due

diftende in Mare invece di timone,fe vede cofa,che gli venga in

contrą,raccogliei piedi,eriempiếdo la ſua conca d'acqua, fi fom

merge nel profondo,doue fuole ancora fuggir la tempesta: è im

prefà del Signor Girolamo Catena,gentilhuomo in queſta Corté

di molte lettere,e di molta eſperienza,e di molta reputatione, il

器 hà voluto affemigliare la nauigatiọne del Nautilo àquellà

del Cortegiano,e dichiara la ſua intentione con queſto motto i

Tempeſtatis expers. C O N. Felice nauigatione è la fua, il cui

sorto è la gratia, e l'autorità di sì giuditiofo Signore, com’è il

cardinale Alefandrino nel quale rimane ancor la gloria dellą

più nobile attione,cha faceffe mai l’Italia,ò la Santa Chiefa con

tra gl’infedeli. F O R. 11 Signor Girolamo Carena mifà foue

nire del Signor Statilio Paulini Secretario del Signor Cardinale

Aldobrandino,che già molt'anni fonohäfparfa la fama della fua

virtù in tutte le parti del Mondo, e veramente il Secretario è

degno di così buono,di così prudente,e di così dotto Cardinale,

e farebbe degno di grandiſsimo Pótefice; la ſua impreſa è la Ora
· · · ' . - て * - - - ta و
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ta, peſce, che na fce nella Sonna,ccme filegge appresto Stobeo;

e di nero fi fà bianco al raggio della Luha, quando ella creíce; il

motto, prefo dal falmo, è di queſta fola parola, Dealbabor; mòl2

to accommodato à fignificar l’innocenza dell’animo, e la purità

della conſcienza, e la candidezza de’ coſtumi, e della belle, e po-

lite lettere,nelle quali è fingolare; Ma di queſtä Impreſa io vidi

già ſcrittovn'libro interò nell’Accademia di Perugia, fiche po

čo farebbe , e di niuna ftima quelch'io poteffe raggionarne:

CON. Questi due gran’Cortegiani finalmente hanno demo:
strato nepefcila loro intentione: ma noi fiamopaffati dal Mare

nel fiume ſenza ricordarci delle Conche, e delle Purpore, delle

quali, per mio giuditio, fono apparite belliſsime Imprefe, come

quella del Principe di Bifignano, Principe nobiliſsimo, di nobe*

liſsima ſtirpe, in nobiliſsimo Regno; egliportò la Conca, la qual

s'apre alla rugiada matutina, e fatta វ្នំ grauida dalla virtù

de raggi del Sòle, genera la perla, com' diſcrittoda Plinio, e da

醬 fcrittori; Theofrafo, sion'hò intefoilvero, la ripone

ra le Pietre pretiote; vogliono che nafca nell’Afia fra Perfi, e nel

l’India, e che nella medefima Conca nafcono altri Pietre fimili

all'oro, altre fomiglianti all’argento, ch'alhora ſe negeneri mag

醬 copia, quando il Cielo è piti turbato dalle gran pioggie, e

a füoni, é dalampi, alhorale Conche, ritirandoïneifondo

del Mare fanno la per la piu bella, e più lucente; il Motto fù, His

perffa; e com’io intendo dalla ruggiada, perche, s’eglihaneffe

voluto figurare i Cielo turbatiſsimo, la Conca non haurebbe
potuto vēderfi. F O R. fia qui fine, fe vi pare al ragionamento

de pefci, e non ricerchiamo fe la narratione fia vera,ò fauolola,

come piace à molti de' più moderni ; fouerchio è ancora il ricer

care più à dentro l'intentione dell’imprefa, ò di chi la fece : ela

iciamo,fe vi piace,non folamente le Purpure, & i fauidelle Púr

醬 nel Mare, fomigliãti à quelli, che l'Api fanno in Terra; ma

e tante differenze di Conchiglie,e d'altri Peſci,e particolarmen

te l'Hippotamo,e la Murena, homai diuulgate nelle impreſe,e

nelle ſcritture degl'Autorí moderni. C O N. Vfciamo dall'ac

que alle felue,& à i fioriti Prati della pittura,e della poefa, doue

potremo per breue hora ſpatiarci, perche il fole è homai vicino

all'Occafo. F Q R. Víciamọ (benche il Mare ancora hå i fuoi

* * * - fiori,
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fiori,i qualifon portati dal Ponto neli Helleſponto, come narra,

ရွိႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို medeſimo, e ricerchiamo nelle ſimilitudini de gl’Al;

beri i luoghi dell’impreſe, il genere degl'Alberi fi diuide perppi,

nione di i heofraſto in queſte prime differenze, che alcuni d'eſsi,

nafcono ſpontaneamente,altri per humano artificio,ò vero, che,

ąlcune fiano feluagge,altre domeſtiche:perchele filuefiri fogli

no naſcerper fe,l'altre perinduſtria dell'agricoltore,ilquale ſuo

piantarle è fargl'innestis fra le leluagge nótiſsima, e robuſtifsi:

ma è la Quercia portata per infegna dal Signor Marc'Antonio,

Colonna col motto, ſemperimmota; e benche della conſtanza, e

醫 valore di quel Signore fi poteffe fare lúga oratione,verrò al

Tältre; il Pino,che naſcene Monti, ne quali agenolmente è fupe

rato da ventifuol effer trafportatone'Giardini,doue di leggie-,

ri è crollato dall'ifteffa violenza; fu impreſa del Signor Gio:Fran

ceſco Macafciuola,co’l motto, Quid in Pelago藍豎
hebbe riguardo alle Naüi, che fi fanno dell'ifteffa materia, e da:

turbini,ểdalle rêpeſte fono agitate,il Pino fulminato,col motto;

į, – . . . Ilmia ſperarche troppo alto montaua :: , ... , ; ::

:Fừdiſegnato daſsignorcúrio Gonzaga í Fraſsino deiqua

le fifanno le lance,e particolarmente, come fi legge, ne fù fatta

quella d'Acchille,domandata Pelia, era impreſa del Signor C. Ç:

alquale era ſtato prohibito il portar l'arme: le parole蠶
Virgilio, Furor arma miniſtrat, La Palma,della cui proprietà fonó

ritte infinite cofe, col detto, Inclinata reſurgit, fù ម៉្លេះ髓
impreſa dal Signor Franceſco Maria Duca d'Vrbino, ilçui välo:

reinestimabileនុ៎ះpreſsione di contraria fortuna, ço

la fama d'yna glorioſa vittoria. La Palmariuolta al Sole có que

ft'altre parôlé, Haud aliter, füpenfiero del Marchele del Pigno

ne, Çaualiere à fuoi giorni di molto merito,e digrande ſtima; il

quale volf: accennare la ſua intentione con la proprietà della Rși

蠶 naſcere,e dimórire col Solecome la Fenice. Viira:

modi Palma con vn ramo di Cipreſſo congiunto,çoſ motto, Erit

altera merces, ſignifica "honoratiſsimodeſiderio è di Vittoria:ở
dimorte,manifeſtato dal Signor Marc'Antonio Colónna, il諡
chio,nelle fue laudatiſsime attioni.L'inneſto,col motto Tedeſco,

vangot uiolt, che fignifica,Quando Dioyorra dichiarò il propo

nimento del Veſcoŭo di NoceraillPerfico traſportatoin醬

|
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lice Regione,con le parole, Traslataproficit, trbos, füînnentione:

del Domenichi:Dite voi per gratia feve ne fouuiene alcun’altra"

delle gia fatte. C O N. Ofträtutte l'altre,è ſceltiſsima quella

dell'Arbore defcritto da Virgilio co’l ramo d’oro, e con le fue pa

role medefime. Vno auulfo non deficit alter. E fupera tanto l’altre

impreſe di bellezza , e d’artificio, quanto il fuo Principe gl'altri

di grandezza,e di fortuna. F O R. Doppo queſta; bifogna ri

rhånerfi à bocca muta, òdirne almanco alcuna nuoua, chepiac

cia almeno per la nouità. Io ne fentij lodare vna, laquale non sò?

fe foste appropriata al Duca d'Vrbino;ò a quello di Śaucia,ồpu

re ad altro Principe,ilquale caduto dall’altezza dello Stato,ritor

naffe nel fuo Regņo per virtù, e per natura, nő folamente per for

tuna: for fi fù del Rè Ferrante, il giouane, ma qualunque foffeil ;

facitore dell’impreſa,ella mi piacque oltra modo: E'vn Platano:

fuelto dalle radici in cima advn Monte,che fignoreggia il Mare;

con le parole: Prolapfa refurgit, e per auuentura la dichiaratione º

non è neceffaria : ma purio dirò,che fi legge nel libro delle caufe

delle piante di Theofraſto, che nel Monte Antandro vn Platano

dibarbato dalla violēza de’ venti, tornò ad abbarbicarfi nel me

defimo luogo,& in questa guifa fù reſtituito alla vita:&il mede

fimo auuenne d’vna Pioppa,e d'vn Salce ne Campi Filippici: la

cagione rende Theofrafto, laqual'è,che all'Albero gittato à ter

ra fù tagliato folamente qualche parte de'rami , e della fcorza

intorno al tronco,e lá radice tirò feco molta terra, con laquale ,

inalzata di nuouo dall'ifteffa forza de’ventisfi ricongiunie al me--

defimo luogo . " CO N. Merauigliofo veramente fù il cafo, e º

l'impreſa è degna di merauiglia, s'è bene intefa, òpurfe que

fto cafo può interamente effer dimostrato nella figura. F O R. Io

penſài quando lo leſsi farnevna comparatione, perche le compa

råtióni,e l’impreſe fi formano quafi co’l medefimo artificio. Ho

ravdite queſta,benche fi poffa annouerar più rosto frà i fimboli

antichi,che fra le nuoue imprefe. Scriue Proclo,Filofofo Platoni

co,che la natura del Loto è di uolgere le fue frondial fole,& il meº

defimo affermaTheofraſto nel terzo libro delle caufe delle piâte, 3

dicendo,che cio fuole auuenire nelfolſtitio dell’estáte, non fola-s .

mente al Lotopianta;chenaſcenell'Eufrate, ma all'Olmo,& al-:

l'Oliua,& à molti fiori,i qualifichiudono la notte, e s'aprono il

** ** ** ** giorno,
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giorno,e fi girano attorno co’l Sole,e rende vna cagione commu

ne: percioche il fiore fuol rinchiuderfi con l'humore raccolto, e

quafi condenfato,& aprirfico'lcaldo, che fi diffonde. Ma queſtas

èvna di quelle cagioni,che poffono rendcre i Naturali,chi per lo

fole hå voluto intendere miſticamente Dio, e per la notte la pri

uatione della fua luce, ò della cognitione, hädata più alta inter-,

pretatione all’imprefa. Il Signor Ferrante Caraffa, nobiliſsimo,

Çaualiere,e poeta di fecondiſsimo ingegno, per fole intefe la fua

donna,con queſto motto, Sic diua luæ mihi. ,, CO N. Afiai fimile,

è l’impreſa dell’Elitropia,che Girafole fi dice volgarmente, col.

motso, Mens eadem : & affai nota è la tauola di Clitia conuertita,

da Apolline in queſt’herba:e l'altre cofe,che fono ſtate fcritte da’

più moderni per interpretatione del fenfo miſtico. F O R. La

Malua ancora herba così nota, patifce il medefimo effetto: tut

tauolta frà moderni non fene ragiona,ò poco:ma gl'antichi ſcrie,

tori,frä quali è Theofraſto,dicono,che queſta fia vna paſsione cô,

mune a molte coſe,e diuerſe, laqual fi vede non folamente ne i fio.

ri, ma nella pianta, percioche il Loto,non folamente hora apre,

& hora rinchiude i fiori, ma il gambo medefimo alcuna volta,

s’inalza,alcuna fi tuffa nell’acqua dell'Eufrate, e n’eſce fuoridal,

l’Occafo del Sole fino à mezzanotte: Molte altre cofe nuoue dat

narrare,& affai riguardeuoli da mirare, mi fouuiene d’hauer let,

te nella hiſtoria di Theofrafto: maio fcieglierò delle molte alcu

ne poche,delle quali hò fatte,ò potrei fare imprefe per me, ò per.

altri.ltOliua,e’l Mirto fono congiunte d'amore vicendeuple:pe

rò,fi come ſcriue Anđrotione,le radici dell'vna,e dell'altro foglio,

no efferabbarbicate inſieme, e leverghe del Mirto germogliano

permezzo glefrondole braccia dell'Oliua,& il frutto è ricoper

tộinguifa dalle frondi,che non fente violenza di Sole, ne di Ven

to,é diuien dolge,e鷺ma tuttauolta minore,che ne luoghi

efposti alSole: fignificarei dunque co’l Mirto l'amore,con l'Oli

ua gli studij della pace,e della fapienza, e vi farei queſto motto.

Mutua more creſcunt. Áll'incontro, volendo dimoſtrare la repu

gnanza delle nature, figurarei il fico,e la vite, lequali non posto-,

no fare infieme frutto,e vi ſcriuerei intorno queſte parole, ... ,

. . . . S'io volefsidimoſtrar la protettione, laquale igrandif:

fimi Principi fogliono prendere de Poetise klPP೦೩!ಣ್ಣಲ್ಲಿ;
- - * » i i
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il Pino, ch’è Arbore affai grande, e come fi legge nel medefimo
luogo di Theofrafto, dibenigna natura, e di femplice radice: la

onde il lauro, & il Mirto, piantato fotto l'ampiſsima ombra del

Pino pofono crefcere, & inalzarfi liberamente. * ,

La Fillica,per opinione dell’ifteffo, è arbore, oltra tutti gl’al

tri obedientiſsimo, prerò vi leggerei il motto ; obſequium ami
cos, ò vero, obſequio flettitur ; Lefsi nel medefimo Autore ; che

gl’Alberi fruttiferi, quanto più fono carichi di frutti,tanto han

no minore ſpatio di vita; però ne feci vna Impreſa appropriata

à me fteffo, & agli ſtudij miei, i frutti de quali non sò quanto fia

no dolci al guſto de gl'huomini moderni: ma certo à me fono di

fouerchia faticha, in guifa, che dalla mia indebolita compleſsió

ne nő poffo aſpettarne lungavita: dipingerò dũque vna pianta di

Oliua ò d'altro, oltra modo carica di frutti, co’l Motto, lætus

morte futura. C O N. Non voglia Dio che fia alcunaforza nel

l’augurio, perche i voſtri ſtudij, deono effere à voi non folamen

te cagione di chiariſsima fama, ma di lunghiſsima vita.

e F O R. Non sò quanto fia dolce l'ingannarfi in queſta ſperanza:

ma laſciamo da parte il penfiero della morte,tutto che al Filofo

fo molto conuenga. Vn'altra imprefa feci à me medefimo, nella

quale finfi vn' Lauro, che forga da vn Platano,come fuole auueni

re per qualche principio occulto,e per lo Platano (fotto il quale

Socrate foleua diſputare) intefi la Filoſofia Socratica,dal Lauro

è fignificatala poefia,volfi adunque intendere, che la poefia ger

moglia dalla ſcienza,e l’inſcrittione fù queſta,Ex decore decus.Pa

rimente fü mia quella dell’herba Moli, portata in dono da Mer

curio ad Vliffe,per afsicurarlo dalle malie, e da gl’incanti di Cir

ce: nel qual dono,come dicono, fi figura l’eloquenza, però ci ag

giunfi, Deorum munus. CO N. Dalle piante fiamo paffati all'her

be,& a’ fiori,che in vero fono belliſsimo foggetto dell'impreſe,

come quello delle traflationi, lequali ſono trafportate da cofe

grate å i fenfi:tuttauolta affai nuoua mi parue l’impreſa,in cui fi

figuravna piãta o vn'herba odorifera fra dui piante di Cipolla,

co’l motto, Per oppofita. F O R. Odora della medefima dottri

na di Theofrasto,ilquale ferifle,che le coſe odorifere,piantate ap

Preſſo l'agre,come la cipolla, odoranó maggiormente: ma, poi

che fiamo frågl’odori,Penſate queſta,che äme pare belliisima,

- - |- H lo
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Ío fingerei vn Mirto in riua ad ampliſsimo fiume,non lontano ad

vna fiamma, ò ad altra coſa, che dimoſtraffe il veſtigio almeno

dell'incendio,fotto yn Cielo quafi piouofo, nelquale appariffe il

fole,e diſgombrando le nubi più folte,fi dipingeffe l'arco Celeste

di più colori : per dichiaratione dell’impreſa,fi deue fapere, che

il Mirto d’Egitto,auấza tutti gl'altri d’odore: però vorreiche il

fiume foffe conoſciuto effer il Nilo: il che nő malageuolmête può

effer fatto,per artificio del Pittore : l’Arco Celeſte rende odorati

i luoghi,ne quali appare, & allhora più che fia appreſſo qualche

fiume: perche la caliditä,e la ficcità fogliono effer cagione de gli .

odori,i quali vengono dall’Arabia, e dall’altre parti Orientali,

che fono caldiſsime,e la ſtatene gran caldi,s’auuiene ch’egli pio

ua,la terra fuole odorare: perche l'humore, meſcolandofi con la

materia infiammata, genera vn vapore odorato. C O N. Ha

uete manifeſtato il ſecreto della natura, ma non aperto ancora -

la voſtra intentione. F O R. L’imprefa potrebbe feruire in

materia d'Amore, ne buono intenditore deue ricercar più oltre:

ma fe defiderate le parole, poſsiamo prenderle d'Anacreonte

πνεόνσωνκνπριν όλον αεονσαν cioè,ſpira tutt'Amore.

CO N. Non ricerco più oltre,anzi alcuna volta hò crcduto,che

il dichiarar l’impreſa fia contra l’intentione di colui, çhe non hä

voluto effere intefo chiaramente. F O R. All'altre già dette,

aggiungerei la corona de’ fiori d'Aurelia,laquale gl’ha fomigliã

ti all'oro, & hà le foglie bianche, come fi legge nell'vltimo libro

dell’hiſtoria delle piante : e perche era creduto, ch'ella haueffe

grã virtù, e giouafle all’acquiſto della gloria, viaggiungerei que

ſto motto. Sperato hauea. Del Pollione ancora ricordato da Mu

feo,e da Hefiodo, e dell'Antirizzo s'hebbe l’ifteffa opinione frå

quegl huomini,che volfero accrefcere autorità, e reputatione al

loro artificio : ma l’Aurelia mi piace per la bellezza della for

ma,e del nome. C O N. Noi fiamo paflati dalle cofe naturali

alle artificioſe, ſenza fare mentione del Diamante, ò dell'Asbeti

de,laquale fù impreſa del voſtro Tancredi nel vostro poema , ò

dell’oro,che fi affina nel fuoco,ò d'altra cofa sì fatta. FOR. Nuo

ua fatica ci fi apprefenta,e mi pare,che parlando delle coſe artifi
ciofe,mi vengano incontro i Pegafi, le Gorgoni ; le Sfingi, i Cen

tauri, Minotauri,le Arpie,i Cerberi,i Ciclopi, i Gerioni, e tutti

. 2 # |- que 1
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quei Monstri,da qualifufpauentato Enea,guidato dalla Sibilla.

ČO N. Mi ricordo de verfi. . . . . -

« Multaquepræterea variarum monfira ferarum,

centauri inforibus fiabulant,scillæq; biformes,

Et centum geminus Briareus,& bellua Lerne

Horrendum firidens,flammifq; armata Chimera,

Gorgones,Harpisq;,&formatricorporis vmbræ.

F O R. A' guifa di Enea, il quale, firistiam aciem venientibus of

fert, potete còn ſ’acume del voſtro ingegno opporui à così ſpa

uentofa ſchiera: maio ſono aſsicurato dal Pegafo, ch’e animale

amico à Poeti, e fù imprefa del gran Cardinale Farnefe, nuo

uo Mecennate,ò più tofto nuouo Auguſto de’noftri tempi,il qua

le non folo aperſe il fonte di Parnaíoài belli ingengi, ma fece d’

Helicona naſcer fiume, anzi fiumi di feliciſsima eloquenza, fep

pelo Roma, e l'vdì in quello fortunatifsimo fecolo il Bembo il

Tolomei il Guidiccione, il Molza, il Cappello, el Caro e altri

gentiliſsimi Poeti: ma non più di queſto. Il Gorgone,o la te

fta di Medufa,ò l'Hidra fù portata per fignificatione di penfiero

amorofo, con queſto motto, e s’io l'vccido più presto rinafce. il

Signor Antonio Feltro gentil’homo Napolitano conoſciuto per

la memoria e per la fama del padre portò la teſta di Medufa con

queſto motto. Tela omnia contra : e la Chimera fimilmente fù im

prefa d’vn’nobiliſsimo Caualiero mio amico, alla quale aggiúfe

queſta parola d'Horatio,cedit; e, per intelletto,può ſupplire con

le feguente, tremendæ flamma chimere . Il minotauro nel labe

rinto con l’inſcrittione, in filentio, & ſpe. Fù del Signor Confaluo

Perez; la Gorgona, come è noto à ciaſcuno fù ſcolpita da Fidia

nello ſcudo di Minerua;io per l’imprefa ve aggiunfi il motto,ter

rore , & armis , e la sfinge fù parimente fimbolo degli antichi

& vfata dal Giouio,con queſto detto, Incerta animi decreta refoluit;

Ma paſsiamo à i tempij,alle colonne alle piramidi , alle mete, à

theatri, & all'altre marauiglie dell’humano artificio, e, ſe vi pa

re laſciamo da parte la minuta diuifione dell'arti, la quale altri

potrà ricercare nel Politico di Platone; perche, quantunq; l’arte

imiti la natura nell'ordine, nondimeno,quando il tempo ci affret

ta al dipartire, Potremo in parte tralafciarlo. C O N. Io ſaprò

Н 2. doue
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doue cercarne. FO R. Poiche mi concedete ch'io trapafsi l’or.

dine, comincerò dal fine, cio è dalle colonne di Carlo Quinto

Imperadore, oltre tutti gli altri gloriofiſsimo, il quale trapaſsò

tutti i termini della gloria mondana : però alle Colonne di Her

cole aggiunfe queſto, Plus vltra. C O N. Queſto è vn comincia

re più tofto dall'infinito,il quale non hà principio,ne fine; F O R.

E’come voi dite, auuiciniarmi dunque alle mete del gran Duca

Guidobaldo, nelle, quali è propoſto il premio à colui, che paffa

tutti gl'altri nell’amar la virtù, cọ’l motto, « φιλαρετοτατίμι

ò alla piramide del Cardinale di Lorena, circondata dall'edera,

co’l motto, Te fiante uirebo; ò à quell'altra di Egitto,co'1 motto,

Umbræ nefcia, C O N. Hauete laſciata la Piramide de Loren

zo Cibo, il quale la figura col fole in cima, e con due mani con

giunte fù la pietra quadra; perciochella ancora ci dimoſtra l'in

finito, col motto, fine fine; ele Colonne di Carlo Nono infieme

congiunte, col detto, pietate, & iuſtitia: e quelle del fumo, e del

fuoco, celebrate neîle facre lettre, le quale portò il Signor Bar

tolomeo Vitellozzo, con le parole, Eſtote Duces. F O R. Belle

fonovcramenle e degne di memoria ma da altri à pieno difcitte:

veniamo adunque, à iTempij, e prima à quello famofiſsimo di

Diana Efefia, Impreſa del famofiſsimo Signor Luigi Gonzaga,

con l’inſcrittione, vtraque clareftere fama: ò à quella del Tempio ·

di Giunone Lacinia, nel quale fotto il Cielo aperto, era l'altare

con la cenere immobile à tutte le procelle, come affermano, Pli

nio, e Valerio Maſsimo. CO N. Marauiglioſo Altare fù que

fto. F O R. Anzi marauigliofiſsimo, la onde in fua compara

tione non estimo piu miracolofo quello in cima al Monte Olim

po, perche i venti non turbano la purità dell'Aria, e del Ciclo

femprefereno, come fi legge in quei verfidi Claudiano.

; Sed vt altus olimpí. *

# Vertex, qui ſpatio ventos, hiemeſq; reliquit,

- Terpetuum nulla concretum nube ferenum;

- Celſior exurgit pluuijs, auditq: ruuentes, -

|- sub pedibus nimbos, & rauca tenitrua calcat - 2 - ےحال. ·

Ma che in queſta parte dell'Aria perturbata då ventivn Alta--

re poffa conferuar le ceneri vn’anno intero » É i:
A . - * * - |- |
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maggiore: e di Religione piu tofto, che di natura. CON. Al

tri nondimeno volfe, che in quello Altare fuste il fuoco ſempre

acceſo, e prefe errore per auuentura, perche attribuì al Tem

io di Giunone Lacinia il fuoco,il quale fù ſempre conferuato in

quello diVefta,come,fcriue Pultarco,e s’egli perauentura s'eftin

gueua, non era lecito d'accenderlo di cofa terrena, ma con alcu

ni vafi triangolari fi prendeua dal Sole. F O R. Doppo queſti

Tempij, fù dipinto quello, edificato da Marcello alla virtù, &

all'honore infieme, in modo, che non fi poteua entrare in quello

dell’honore , ſe non per quello della virtù, con queſta ſcrittione,

Tatet aditus ; Bello è ancora il Teatro co’l motto Spagnuolo, el

bueno à sì miſmo : Belle fono le ſtatue, come quella del Palladio,

portata per impreſa da molti: e quella, di cui ſcriue Suetonio,

ch'era nel Tempio di sº |- |- - e * a

Nella quale, in quel tempo, che Cefare vinfe Pompeo, germo

gliò vn ramo di Palma; io ne fece l’Imprefa, con queſto motto,

Er Religione vittoria. , CO N. Mi merauiglio, che il Mauſoleo

d'Artemifia,e quello d’Auguſto, e d'Adriano Imperadore nő hab

biano dato foggetto all'Impreſe, e potean darlo, il circo Mafsi

mo,e il Settizonio parimente; e dapoi che l’huomo haueua poſto

mano alle Piramidi,alle Mete,å i Tempijsà i Teatri, non doueua

lafciar gl’Archi,e le Terme ſenza emulatione. F O R. L’ardii

mento humano non ha voluto ancora pròmettere tutte le cofed

fe medefimo: ma nelle impreſe riguardeuoli,fi conofce ſenza fal

lo molto ardire del facitore: paſsiamo dunque all'altre. Il Berfa

glioco’l motto Greco, βαλλ' #yra º P refo dall’Iliade d’Home

ro,può dichiarar l’intentione di quello Illuſtriſsimo Signore, la

cui autorità poteua effere fcudo al valore de fratelli, fe pure nő

voleua intendere la fuprema autorità del Zio. Deſlo ſcudo della

verità,di cui fi legge nella ſcrittura,ė fiata fatta imprefa co’i mot

to,circundabit ; CO N. Concediamo queſto poco tempo, che

n’auanza all’impreſe Militari più tofło: ma io fin’hora, non hò.

veduta la più bella dello ſcudo Spartano,vfato dal Gran Marche

fedi Peſcara,co’l motto: „Aut cum hoc, aut in hoc. F O R. Bella

veramente,e per auentura non fon degne di queſto paragone l’al

tre dello ſcudo,da me fatte:Belle ancora fono le corfefche di Lan

ciare,che vsò il Signore Andrea di Capua, Duca di Termine, e

Capi
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Capitano å i fuoi dì di eſtremovalore militare, e d’infinita proui

: denza,con l'infcrittione, Fortibus non deerunt. C O N. Ditemi

vi prego alcune di quelle fatte da voi . F O R. Al Signor Duça

di Parma donaivna impreſa:nella quale era figurato vno ſcudo,

: & vna ſpada, con le parole dapaçº repa che in volgare farebbo-

no, in vece d'ambo: nelle quali hebbi riguardo à quello, che Plu

tarco (criue nella vita di Marco Marcello, che Fabio Maſsimo

era lo ſcudo de’ Romani,e Marcello la fpada:Io volfi congiunge

relo ſcudo,ela ſpada,cioè l'vna, e l'altra parte della fortezza, la

quale,ſenza dubbio,è in queſtovalorofiſsimo Signore,per dimo

ítrare,che in queſti tempi men fecondi d'huomini valorofi, egli

folo può feruire à Roma,& à tutta Italia, & al fuo Re medefimo

non meno nell’offefa,che nella difefa. C O N. Il dono veramen

te non poteua eflere rifiutato da Principe così magnanimo.

F O R. Feci medefimamente in queſte guerre dell’Europa per

impreſa,lo ſcudo, caduto dal Cielo, come narra Liuio, al tempo

di Numa Pompilío, à ſomigliãza del quale furono fatti gl'altri,

che da’ Latini fono detti, Ancilla,e furono instituiti à Marte i Sa

cerdoti detti Salij,i quali con la tonica dipinta,e col petto arma

, to di vsbergo, andauano per la Città, cantando, e ballando con

merauiglioſa fefta,deſcritta da Virgilio ancora in quei verfi.

Hinc exultantes Salios,nudofậue lupercos,

} Lanigeroſque apices,& lapfa ancilia Cælo. :

. . . Eſcuderat, &c. Il motto,ch'io aggiunfi all'imprefa,fü,

Ab alto: hauendo riguardo à quelle parole. Indue virtutem ab alto.

Fù mia impreſa fimilmente in concetto amorofo,lo ſcudo lunato

dell'Amazone,e la bipenne,e la fareura,& il cinto, co'1 motto La

tino, Dulces exauie: Et il cinto ſolo con queſt'altro Greco žogijęz

gov Avoyré Fù ſimilmente mia la faretra piena di faette,con le pa

role di Pindaro povalo avve Tiris Feci ancoravna targa, & vna

fcimitarra Turcheſca,col motto, Virtus,an dolus ? E per vfcir ho

mai dalle ſpade,e da gli ſcudi, fecidue carri falcati,con le parole.

Viam inueniant ; Vn tridente, & vn’hafta col detto, Vbique ; Vna

Torre battuta dal vento,e dalla tempeſta con l’infcrittione Spa

gnuola, No crefcafu cuidado. Vna naue in Mar turbato, co'1 mot

to, In guerra,& in tempeſta. CO N. La naue è ſtata vfata da mol

ti con varia infcrittione, F O R. Così è auenuto in varie ima

gini
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gini,lequalifono diuerſë per le parole folamente,e per l'applica

tione,come auuiene alcuna volta nelle comparationi,e nelle me

tafore,nelle quali la nuoua applicatione è cagione di varietà; Il

· Cardinal Granuela vsò la naue,co’l motto, Durate; Il Signor Sci

ion Gonzaga,digniſsimo molti anni prima di queſto grado, à

eui l’hà inalzato il fuo proprio merito,e la nobiltà degl'anteceſ

fori,estendo abbandonato dal fauore della fortuna, ò per la mor

te del Cardinale di Mantoua,ò per le d1fcordie intrinfeche della

fua Cafa,prefe per imprefa la Galea,alla quale,effendo mancato

il vento,fi calano le vele,e fi prendono i remi,col motto, Proprijs

nitar; Il Signor Scipione Conftanzo,la Galea co’l motto, Per tela,

per Hoftes: Bella fimilmente è quella delle dui ancore,con l’infcrit

tione suffulta; & il timone, già vfato dal Cardinal San Giorgio,

co’l motto. Hoc opus. Che ne paia à gl'altri, ma laudeuoliſsima

fù l’impreſa del Gran Cardinale de’ Medici, primo ornamento

d'Italia,e de fuoi tempi,laquale era vngiogo,co’l motto, Suaue.

La statera fù vfata dal Conte di Matalone,co’l motto, Hocfacies,

& viues; e perauentura quel giudiciofiſsimo Signore in queſta

guifa ci volledare a diuidere, che tutte le attioni, deuono effer

pofate : ma perche la ftatera nelle lettere fignifica il libero arbi

trio,come dice Bafilio, dimoſtrò, che l’attioni debbono effer pe

fate col giuditio volontario, non con la neceſsità,laquale alcu

na volta pare impofta dalla fortuna: ma fra' Gentili le bilance fi

gnificano più tofto la neceſsità del fatto,come fi può raccogliere

da quei verfi di Virgilio, fatti tuttauolta ad imitatione d'Ho

IIMCIO օ - - -

Iuppiter ipſe duas æquato exordine lances

Suštinet,& fata imponit aduerfa duorum,

Quem damnet labor,& quo vergat pondere letum.

Ma di queſte bilance ancora, che fono nel Cielo, få mentione

Dionigi Areopagita,lequali egli nomina, Diuina lances. Vna par

te della nobiliſsima cafa Caraffa la quale hå'prodotti Duchi,Prin

cipi,e Cardinali, & vn grandiſsimo Pontefice,& hora è copiofiſsi

ma di Signori,e di ricchezze,e particolarmente conferuata in ri

putatione,& in grandezza dal Principe di Stigliano porta la fta

tera co'l motto. Hoc fac & uiues. E perauentura Iddio fuol pela

re con queſte,non la fortuna,ò il fato, ma i meriti, & i demeriti

- - de’
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- de mortali. C ON. Delle nostre bílånce mi fouuiene d'hauer
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vifta una imprefa belliſsima per mio giuditio, in cui fi pefauano

l’armi con l'oro,co’l motto. Non æquo examine lances, e forfe co

lui,che fece l’impreſa hebbe riguardo alle bilance de' Francefi,

aggrauate dall’altra parte colpefo del ferro, ò del rame, & al

l'oro,pagato da Romani per riſcuotere i prigioni quandogina

fe Camillo,del quale dice il Petrarca.

Vidi il vittorioſo,e gran Camillo - ... ?

Sgombrar l’oro,egirar la ſpada à cerchio,

E riportare ilperduto vefsillo. | |

F O R. Le bilance mi fanno ricordare della mifura; io ne volfi

ufar una impreſa,con le parole, Eadem re metietur; laquale è vua

di quelle della fcrittura, Qua menſura menfi eftis, eadem remetietur

vobis: Due candelieri ancora con due oliue,già vedute da S.Gio

, uanni in viſione,penfaua di far dipingere in vna imprefa, con le

parole Greche,prefe dal medefimo luogo del medefimo Autore;

dapoi mi fouuenne, che molti non lodauano,che le parole, e la fi

gura toffero ricopiate dal medefimo luogo, e vi fcrifsi queſt'al

tre, Diuino lumine fulgent; perche fi come leggiamo, accendit Deus

lumen in anima: Malafciamo l’impreſe facrė. CO N. I cande

lieri furono vfati ancora dal Gran Turco, ma in numero duppli

cato,de quali,tre haueuano le candele ſpente, & vno la candela

accefa, era il motto in lingua Turchefca, Halla uerè, che fonareb

bono nella noſtra, Iddio la darà,intendendo,come dicono, della

luce,che può tutti illuminarci; dalla quale Solimano pensò forfi

d’effere illuftrato,e d’illuftrarne l’Oriente,rimanendo l’Occiden

te,e l’altre parti del Mondo priue di luce. _F O R. Io non fape

ua che i Turchi ancora vſaffero imprefe. CO N. L’vfano,quan

tunque appo loro l’vfanza non fia frequente, ma delle cofe,che fi

fanno di rado, tuttauolta l’impreſe non fi fanno tra loro di tutte

le figure: perche in ciò fono fomigliấti à gl’Hebrei, i quali rigi- -

damente inlerpretauano quelle parole del Deuteronomio, Non

facies tibi ſculptibile uelfimilitudinem omnium rerum, que in cælo funt,

gº que in Terra deorſum,& quæ uerfantur in aquis: Ma la dichiara

tione fi deue cercare nelle feguenti: Non adorabis eas neque coles.

F O R. Leggiamo nondimero nell'hiſtorie di Giofeffo Hebreo,

che queſto commandamento nófù interamenteவாழ da gli
A - Hebrei :
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Hebrei, ma diſprezzato al tempo di Herode, ilquale inalzò in

nanzi alla porta del Tempio l'Aquila impreſa de' Romani,e pri

ma Salomone medefimo nell’edificatione del Tempio, fece fare

alcune figure di cofe animate,e particolarmente i Leoni per fo

ftegno di quel gran valo chiamato Mare; Ma de’ Turchi leggia

mo,che antichiſsima imprefa fù la Luna,a quali nondimeno ficó

uerrebbe il Sagittario, vfato d'Artafferfe, ò pur l'infegna delle

faette per teſtimonio della loro antica origine; maio vò ricor

dando alcuna impreſa, che fia termine di queſto diſcorſo delle

imagini artificiali. C O N. ll termine medefimo fù da molti

vfato per impreſa,e fi legge,ch’egli non volle cedere il Campido

glio à Giouenàcui in quel luogo fi foleano foſpendere le ſpoglie

de vincitori. F O R. Io penſo più tofto a gl’Altari. Voi fape

te,che gl'antichi foleuano porre i termini de’ Paefi, da loro fog

glogati nelle lontaniſsime Regioni de’ Barbari con le Colonne,

e con gl’Altari; Hercole drizzò le Colonne nell’Occidente, Alef

fandro gl'Altari nell’Oriente,come racconta Strabone, e Cefare

dapoi, e Germanico, gli conſacrarò nell'vltime parti del Setten

trione:laonde io formarei per impreſa di queſto nuouo,e Roma

no Aleffandro quattro Altari in riua del Mare, che fuffe figurato

per l’Oceano,con l'inſcrittione, Imperium oceano, benche, fe foffe

poſsibile,vorrei,ch’ella fignificaffe particolarmente,che la Terra

foffe foggiogata per la fede di Chriſto,e non potendofidimoſtra

re ciò acconciamente con le parole , farei in sù glaltari inalzar la

Croce. CO N. L’imprefa in queſta guifa,che da voi è diuifata,

e Chriſtianiſsima,e bella molto,e degna del Poeta,che l'hảfatta,

e del Principe,che dourebbe víarla,pero non defidero che vi ftã

cate più lungamente nel racconto dell'impreſe, e nella dichiara

tione, Ma perche l'hora non è così tarda,che non ci conceda vn

breue ſpatio di ragionare, poiche molto habbiamo detto della

materia,e della forma,vorrei,che fi trattaffe alcuna cofa dell'ar

tificio del far l’imprefe. F O R. Io già diſsi, che queſto artifi

cio era fomigliante à quello del Poeta nel far le metafore, e le fi

militudini,e le comparationi, lequali non deono effer trafporta

teda luogo molto lontano, ma da vicino,non da baflo,ma da al

to,erileuaco, non da oſcuro: ma da chiaro,& illuftre,non da brut

to, ma da coſa,che fia grata à fenfi, & aggiunfi tutti quegl'altri

-
- I ammae
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ammaeſtramenti,che fondati da’ Rettorici nel far le metafore,e

l’imagini : maio intendeua di quelle impreſe folamente, che fi

fanno con le fimili fimilitudini, perche l’altre fatte con diſsimili

diſsimilitudini,deono perauentura effere trafportate da lontana

parte,e non molto riguardeuole. Haurei dunque ricercate l’im

prefe,come gl’argomenti ne’luoghi,ờ proprij,ò communi: pro

prij,diciamo la proprietà di ciaſcuna cofa,communi la fimilitu

dine,ch’è frä molte,e la congiuntione, che l’vna hà con l’altra, ò

la confegüenza. Da’fimili adunque,da” congiunti, da gl’antece

denti,e da cőfeguếti eftimaua,che poteffero ritrouarfi,l’altre dií

fimili più tofto da contrarij,e da repugnanti : ma nella diffini

tione,e nella numeratione delle parti, non foleua ricercare im

prefa alcuna,nelle quali perauếtura alcun'altro, più follecito in

ueftigatore di queſta preda,che io non fono,haurebbe potutori

trouarlè. Eftimaua ancora,che non foffero di molta importanza

gl'altri precetti,e l’offeruationi, ò non tutti, ma alcuni folamen

te, ma uoi, che tutti gli fapete, fate di gratia, ch'io m’auueggia

della mia antica ignoranza con la dottrina de piú moderni,e di

temi in quanti precetti,& in quali vogliono che fia riftretto que

'fto artificio. CO N. Cinque fono le prime regole, e quafi le

prime leggi di queſt’arte,le quali furono ſtabilite con l’autorità

di Monfignor Giouio,che andò ſcegliêdo le più belle, e le più in

gegnofe impreſe,che fuffero ſtate vedute fino a quei tempi.

La prima è,che l’impreſa fia congiufta proportione di corpo,

e d'animo. メ

La feconda,chenő pecchi p fouerchia oſcurità, ne per troppa

chiarezza diuenga popolare.

La terza,che habbia bella uifta. :

La quarta,che non habbia forma humana.

La quinta,che vi fi richiede è il motto, quaſianima d'ºn corpo:

Danno poi quafi per legge al motto, ch’egli fia breue, di lingua

peregrina,e non molto oſcuro;altri viaggiunge, che non fia pre

fo dall’ifteffo luogo,del quale fi forma l'imprefa. I più moderni

poi,oltra tutte queſte leggi,hanno voluto, che l'impreſa debba ef

fere merauigliofa, com’è il Poema. F O R. Io fono così fme

morato,che comincerò dall’vltima cofa, che hauete detta, per

che delle prime regole perauentura non conferuo memoria or

- dina
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dinatamente: Vogliono adunque coſtoro, che ogni impreſa fia

merauigliofa. Č O N. Senza fallo. F O R. Ma l’impreſa,per

voſtro aunifo,è delle cofe antiche,ò delle nuoue più tolto.

C O N. Lelle nuoue anzi che nò, perche la nouità fà marauiglia

re altrui. F O R. Ma ſe le cofe nuoue foffero picciole in com

paratione dell’antiche,laranno elle più merauiglioſe,ò meno?. .

Ç ON. Forfi meno merauiglioſe: maio parlo delle nuoue,che

fiano grande. F O R. E nuoue chiamate l’opere dell’arte ; ò

della Natura? C O N. Dell’vna,e dell'altra. F O R. Ne gl’ar

tefici l'età nuoua non pareggia l'antica, e Roma ifteffa fe n’auue

de; perche non hà dị che gloriarfi in queſti tempi, e fono moſtra

te in lei,come fue merauiglie,la Mole d'Adriano,e quella fatta da

Agrippa,e l'Anfiteatro,e le Terme,e le Colonne,e gl’Archi: e que

ftè coſe perauentura fon meno merauigliofe, che non erano le Pi

ramidi de gl'Egittij,ò il Laberinto, o pur quello fatto da Deda

lo,ò da Porſena: Dunque l’antichiſsime per queſta ragione faran

no più merauiglioſe, perche fono maggiori. C O N. Così pare.

F O R. Tuttauolta mirabile per grandezza, e per artificio è il

Tempio di S.Pietro del quale per poco nő è chi faceffe impreſa:

ò chi penſafle di farla, come di quello di Giunone Lucinia, ò di

Vefa, ò di Diana Efefia. CON. Non piacerebbe l'impreſa

per mio auuifo. F O R. Dunque le cofe nuoue, benche fiano

grandiſsime,come queſta,non fono merauiglioſe: Hor, che dire

imo dell'opere della natura,l’ifteffo,ò cofa diuerfa? CON. Per

auuentura ne faremo diuerſo giuditio. F O R. Se le cofe nuoue

poffono muouere merauiglia,noi prenderemo per foggetto i Mo

ſtri dell'Affrica,la quale genera fempre qualche cofadi nuouo, ò

pur le cole dell'India,蠶 l’altre,ờ fiano noſtre,ò peregrine,fo

no leifteffe con l'antiche di genere,e difpetie, fe non di numero.

CO N. Coteſto è uero: ma l'affrica hà perauentura ceffato à far

nouira,e de gl'animali dell’India, e delle piante io hò uedute po

che impreſe,e niuno fin’hora l'ha fatta del legno Santo, ilquale

hà sì merauigliola virtù. F O R. Dunque cercaremopure le più

riguardeuoli,e che ci parranno più merauiglioſe. CON. Così

eſtimo. F O R. Ma ditemi,vi prego, frà l’antiche non eſtima

te antichiſsime l’eterne , ò quelle, che da principio fece quel Fa

bromerauiglioſo deli vniuerío,detto da Šauijfcrittori, Anticus
- I a dicrum.

* 4
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dierum. C ON. L’opere fue fono fenza fallo merauigliofiſsime.

FOR. Et antichiſsime parimente,com’è il Mondo,il Sole, la Lu

na,e le Stelle,& antichiſsime ancora fono le fue leggi,con le qua

li fono fatti i congiungimenti,e l’oppofitioni de' Pianeti, & i loro

viaggi torti,e molte volte å ritrofo, e quafi da violenza diuina

sforzati. C O N. Non eftimo, che di ciò poffa dubitarfi.

F O R. Non ci muoua dunque l’opinione del volgo, ilquale non

fuol merauigliarfi delle cole eterne, come dice Lucretio.

Ma crediamo,che l’imprefe delle cofe Celeſti fieno le più bel

le, e le più merauigliofe, almeno in queſta maniera d’imprefa,

che fi fà con fimilitudine fomigliante, CO N. Così ſtimo.

F O R. Nondimeno in tutte l’opere della natura,come nel libró

delle parti dice Ariſtotele,è afcofto qualche ſegno merauigliofo;

laonde non è si picciolo animale,che non poffa muouere meraui

glia; ma dell'opere artificiofe non auuiene forfe il medelmo, Più

merauiglioſe adunque faranno le naturali. CO N. Saranno.

F O R. Hora confideriamo l’altra maniera farta con imagini dif

fomiglianti. Gran merauiglia è,che la vita humana,fi bella in vi

fta,fia fignificata da queſ picciolo animaletto, derto Efemero, il

quale naſce in riua all’hippane,e fuol morire il giorno medefimo

del fuo nafcimento.O'Iddio grandiſsimo,da vm piccioľverme,da

vn Scarabeo. CON. Queſta è perauentura maggior meraui

glia,ma l'altrafriguarda cő maggiordiletto. FGR. E forte nel

forno d'Heraclito erano prefenti gli Dijimmortali,però iui dice

na effer qualche merauiglia, Ma facciamo vn falto dall’vltima

alla prima legge, laſciando quelle di mezzo inuiolate; ſtimate

che fia neceſſaria la proportione,fra'l motto, e la figura? ..."

C O N. Così dicomo. FOR. Dunque frà il corpo,e l'anima.

CO N. Fra’l corpo, e l'anima,ſe è vero che il motto fia l’anima :

FOR. L’anima è infinita,e diuina,il corpo caduco,e terminato;

fra lei dunque,& il corpo non puol effere proportione; e fe il mot

to è quafi anima dell’impreſa,e partecipa della diuinità, e della

immortalità del poeta,non può hauere alcuna proportione con

la figura: ma la proportione fi confidera fra le parti del corpo.

CO N. Perauenturale fue parole poffono riceuere altra inter

pretatione. F O R. Quale dunque volle forte fignificare quel,

che difie Ariſtotele contra Pittagora, che l'anima ragioneuole

- IMOIA
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hon è differente da quella de bruti per gl’organi folamente; la

onde al corpo d'vn Elefante,ò d’vn Leone non può in modo alcu

no attribuirfi l'anima dell'huomo. C O N. Forfi quefta fù la

fua intentione. F O R. Ma fe ciò è vero, alla figura delle fere,

ò degl'Vccelli non fi conuengono le parole in modo alcuno: ma

a quella dell'huomo folamente, tutto al rouefcio di quel che al

tri dice,che il morto non giunge perfettione alla figura humaha.

C O N. I motti, come hò letto in vn’altro di coloro, che hanno

fcritto di quest'arte,fi fanno ò affermatiui,ò negatiui, ò interro

gatiui,ò nella prima perfona,ỏ nell’altre, ma nell'impreſe, la cui

figura è ferina,e beſtiale,più fi cốuiene nella terza perſona, quaſi

altri parli in fúa vece. F Ö R. Questo vi concedo, ma potreb

b’eflere,che le Fiere foffero introdotte à ragionare per Profop

pea,come le cofe inanimate,ò come appreſlo Plutarco ragiona i

Grillo,e contende con Vlifle della nobiltà della fpetie ; ma co

munque fia,ò il motto non è neceſſario,ò s'è neceſſario,più fi con

niene alla figura humana,laquale da molti è biafimata. |

C O N. E biafimata con ragione, a mio parere irrepugnabile,

dou’ella non fia con qualche apparenza infolita,ò vestita almeno

d'habito peregrino, e non vfato à rimirarfi; perche altramente

farebbetroppo commune,e l’imprefe vogliono effere di cofera

rese riguardare con merauiglia. F O R. Noi tuttauolta hab

biamoconchiufo,che l’impreſe fi faccino confimilitudini ſomi

嚮 , ma la fimilitudine difimili fi cerca ò nel genere, ò nella

petie:ò nell'indiaiduo. CON. Così stimo. FOR. Hor in

蠶 di queſte rre cercaremo la fomiglianza ? nell’indiuiduo for

fi? Et iľTaffo già vecchio,e trasformato da quello, ch’effer fole

ua,fara vna impreſa,ờverovna imagine di fe ftesto giouenetto =

çon queſto verfo. . * * * * · · · - * * ,

Quando ero inparte.

, Altro huom di quelch'iofono:

* Con quest'altro. . . . . . . .

' . Stamane era vn fanciullo,ch horfon vecchie.

ÇQ N. Non mi pare,che alcuno debba portar Pimaginefna

medefima in luogo d’imprefa,benche forfi Capaneo la portafſe
fottoThebe,e doppo lui Afdrubale fratello di Annibale, e Roma:

ne roucíci delle fue medaglie figurò feme defima, e vi fece fcri
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uere il fuo proprio nome. F O R. Dunque la comparatione, ò

la fimilitudine deue farfi ò nel genere,ò nella fpetie; perche nel

l'indiuiduo è rifiutata , ò quafi l’ifteffa, ò quaſi troppo fimile, ò

troppo diſsimile. C O N. Così ſtimo. F O R. Ma di qual fi

militudine farefte più tofto imprefa,di quella, ch’è nel genere, ò

di quella,ch’è nella fpetie,in altrui figurando, quello, che di voi

intendete dimoſtrare? C O N. Gl’Accademici di Siena dico

no che la comparatione non deue farfi nella ſpetie, ma nel gener

re. F O R. Ariſtotele nondimeno hebbe diuería opinione: per

che ne i libri della Filoſofia naturale dice efprefſamente che la cố

paratione deue farfi nella (petie, e fe le fimilitudini fomiglianti

fono tanto migliori,quãto fono più fimili,più lodo io quello, che

fono nell’ifteffa ſpetie. C O N. Dunque l’imagine dell'huomo

farà conueniente à queſta maniera d’imprefa ? , F Q R., Seve

ramente: ma ch’ella fia veſtita d'habito trionfalę,ờ con ornamēr

to,e con armi,attribuite à gli Dei,come fono ad Hercole le ſpo

glie del Leone,ä Perfeo lo ſcudo di Medu fa. CO N. La voſtra

ragione conchiude, ma non perſuade. - F O R. Forfi perche l’

huomo,come dice Ariſtotele nel primo libro della generatione

degl'Animali,ė Animale notiſsimo,e noi ricerchiamo coſe igno

te. CO N. Per queſta cagione: . F Q R. Male cofe note non

fogliono fignificar l’ignote più toſto: ma ſe peraếntura viſpiaçe

la notitia,ela fouerchia fomiglianza,e non volete meco gloriar

ui,ch’effendo l'huomo imagine di Dio,con niun’altra fimilitudi:

ne,può meglio eſprimere i fuoi concerti, che con quelle, lequali

fono celeſti,& immortali; Mafe non volete che il Principe, fimu

lacro di Dio,figuri la fua intentione col fole, ch’è l’altro fimula

çro,cerchiamo l'imagine dal genere più vicino, e più toſto dal

Leone,che dallo Hippotamo, ò dal Cocodrillo, e voi ne voſtri

amorofi defiderij non vogliate effer così fegreto,e non ſeguite le

fimilitudini più lőtane,e l’imagini men conoſciute, ia modo che

altri non poffa ſcoprire il voſtro penfiero. CO N. Queſto non

farò io: ma cercherò d'occultarlo quanto fará poſsibile, e folo

alla mia Donna aprirò la mia intentione con quelle chiaui del

mio core, ch’ella så volgere così fuauemente. F O R. Conce-

dafi adunque l’effer tanto miſteriolo nelle figure, quanto arguto

ne motti e fe amate meglio di piacere ålei fola, che à millest
|- ---- uCI1
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ueri giudici, ſcegliete le parole Spagnuole,enő rifiutate levoftre

Italiane,folamente fate ch’elle habbiano del gentile, e del pere

grino; laſciate le Latine,e le Greche,e l’Hebraiche, e le Caldee å

quefti, che cercauano gloria di ſcienza fingolare, e di efquifita

dottrina,e di cognitione di molte fauelle barbare,e ſtraniere.

CO N. lo mi atterrò al voſtro configlio, fe mai mi potrà cader

nell’animo di far ſegno d’alcun mio occulto penfiero,ò d'amoro

fa paſsione. Ma ecco che giungono i Cocchi, farà tempo dipar

tire, &c.

I L F I WOLE.

Imprimatur.

Ardicinus Biandrà Vic.Gen.Neap.

M. Cherubinus Veronenfis Theolvidit.Rf7.
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